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INTRODUZIONE 

T j’nnnr  del  Sovrano,  l’amor 
della  patria  , e la  propria  sicu- 
rezza furono  mai  sempre  in 
tutti  i tempi  quei  forti  stimoli, 
che  indussero  i militari  a ren- 
dersi ben  istrutti  nello  studio 
dell’arte  della  guerra. 

Fu  spezialmente  presso  i po- 
poli dell’Asia,  e della  Persia  che 
quest’arte  cominciò  a stabilirsi. 

Gli  Egiziani  essendo  amici 
delle  scienze  e della  pace,  ne 
fecero  poco  profitto,  fuorché 
sotto  il  regno  di  Sesostri.  Dopo 
la  morte  di  Ciro  passò  quest’ 
arte  fra’  Greci , i quali  la  per- 
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fezionarono , e la  ridussero  ai 
suoi  pnncipj.  La  conquista  di 
tutta  l’Asia  latta  da  Alessandro 
il  Grande  fece  giungere  l’arte 
militare  al  più  alto  grado  del 
suo  splendore. 

In  questo  frattempo  alcuni 
Troiani  fuggitivi  si  stabilirono 
sulle  coste  dell’Ausonia,  e re- 
carono seco  i principj  della  Tat- 
tica , che  aveano  appresa  dai 
Greci  loro  vincitori.  I discen- 
denti da  questa  Colonia  furono 
i fondatori  di  Roma , e Tullio 
Ostilio  uno  de’suoi  Monarchi 
compose  una  Tattica,  nel  di 
cui  esercizio  i Romani  supera- 
rono di  gran  lunga  i Greci,  mas- 
sime ai  tempi  di  Annibaie,  e 
di  Pirro. 


Tornò  quest’arte  ad  indebo- 
lirsi sotto  gl’imperatori  Romani-, 
però  Vespesiano,  Tito,  Trajano, 
e qualche  altro  Principe  la  rista- 
bilirono qualche  poco,  ma  avendo 
poi  i Goti , gli  Unni , ed  i 
Vandali  assalito  l’ Impero , lo 
vinsero  col  numero , e col  co- 
raggio. Sulla  decadenza  del  me- 
desimo fu  quasi  ignorata  l’arte 
militare  , e si  perdette  intiera- 
mente sotto  le  sue  rovine. 

In  questo  intervallo  di  tempo 
le  emigrazioni  de’Goti  vinti  da 
Clodoveo , o da’  Maroelli , dei 
Germani , e Sassoni  soggiogati 
da  Carlo  Magno,  le  scorrerie 
de’Normandi  eredi  del  coraggio 
de’ Vandali  loro  antenati,  resero 
fluttuante  la  Tattica  , finché 
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'comparvero  Gustavo , e Nassau-, 
uno  pugnò  per  la  difesa  del 
suo  paese , e l’altro  per  amor 
della  gloria. 

Dopo  la  morte  di  questi  me- 
moràbili eroi  Bannier , Gassion, 
Veimar,  Turenne,  Montecuculi 
combatterono  con  valore  secondo 
i loro  principi , e l’arte  militare 
fece  su  qualche  punto  nuovi 
progressi  , essendo  questo  il 
tempo  de’gran  Generali , che 
comandavano  picciole  armate , 
ed  operavano  portenti. 

L’invenzione  della  polvere,  e 
le  armi  da  fuoco  ritardaron  mol- 
tissimo i progressi  della  Tattica. 

Sul  principio  del  secolo  de- 
cimosettimo  l’Europa  s’illuminò 
su  diversi  articoli  della  guerra; 


Cohorn  j e Vauban  perfeziona- 
rono l’attacco  delle  piazze  ; si 
fecero  le  armate  più  numerose 
moltiplicando  prodigiosamente 
l’artiglieria  ; queste  avendo  mi- 
nor facilità  a muoversi  diveni- 
vano più  difficili  al  comando; 
il  Principe  Eugenio,  quelli  di 
Condè  e Luxembourg,  Catinat, 
Vendóme,  e Villars  per  l’ascen- 
dente del  loro  genio  seppero 
allontanare  dai  loro  corpi  d’ar- 
mata queste  masse,  lo  che  non 
adottarono  Villeroi  , Marsin  , 
Cumberland  , e tanti  altri  , 
avendo  la  Tattica  in  quel  tempo 
un  metodo  ristretto  e limitato. 
Furono  da  Folard  proposte  le 
colonne , in  cui  il  medesimo 
: faceva  consistere  la  forza  fon- 
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(lamentale  della  fanteria  , la 
quale  tornò  a prender  le  picche, 
ed  a dividersi  in  isquadroni. 

Si  rese  celebre  nel  Nord  Carlo 
XII.  combattendo  alla  testa  degli 
Svedesi  animati  ancora  dall’esem- 
pio di  Gustavo;  la  sua  infan- 
teria era  pressoché  infaticabile , 
e così  disciplinata,  come  quella 
delle  legioni  Romane. 

I Marescialli  di  Saxe,  e Puy- 
segur  determinarono  con  molto 
progresso  diversi  principj  della 
Tattica,  ma  finalmente  Federico 
III.  Re  di  Prussia  ridusse  l’arte 
della  guerra  al  più  alto  grado 
di  perfezione  col  saper  dividere 
le  armate,  render  semplici  le 
marcie,  ed  addestrare  le  truppe, 
con  regolare  cento  mila  com- 
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battenti  così  facilmente  come 
dieci  mila. 

Essendosi  dunque  osservato 
dalle  diverse  epoche  di  quest’ 
arte  , che  la  medesima  ha  in  se 
stessa  dei  principj  invariabili,  che 
si  possono  imparare  colla  teoria, 
sarà  sempre  una  prudente , e 
lodevol  massima  il  non  aspet- 
tare a rendersi  istrutti  per  mezzo 
di  una  difficile  e pericolosa  espe- 
rienza, la  quale  si  ottiene  sem- 
pre a caro  prezzo  senza  acqui- 
star molte  cognizioni. 

Colui,  che  sa  teoricamente 
l’arte  della  guerra  può  con  mag- 
gior agevolezza  ridurre  la  teoria 
in  pratica , col  comprendere 
quali  sono , e quali  debbono 
essere  i veri  motivi  di  ciò  che 


vuol  mettere  in  esecuzione , 
e sapendo  quali  sono  le  di- 
verse maniere  di  far  i movi- 
menti , e le  operazioni  della 
guerra , può  in  minor  tempo 
che  un  altro , che  non  ha  al- 
cuna idea  di  questa  teoria  ri- 
durre in  pratica  ciò  che  ha  ap- 
preso collo  studio , ed  essere 
nello  stesso  tempo  distinto , e 
promosso. 

Un  militare  dunque , e spe- 
zialmente un  uffiziale  di  fan- 
teria con  qualche  cognizione  di 
geometria , e di  geografia  potrà 
imparare  nella  guerra  di  cam- 
pagna a conoscere  i mezzi  di 
metter  in  istato  di  difesa  una 
casa,  un  castello , ed  un  vil- 
laggio, e rendere  questi  posti 
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così  rispettabili , che  il  nemico 
non  possa  tentare  di  sloggiarlo  , 
senza  esser  obbligato  a spiegare 
forze  molto  superiori,  e nel 
medesimo  tempo  a far  costrurre 
ridotte  , fortini , teste  di  ponti , 
ed  altre  opere  della  stessa  na- 
tura, ma  principalmente  dovrà 
sapere  alla  prima  occhiata,  met- 
tere a profitto  con  tutta  pre- 
stezza i vantaggi  che  può  som- 
ministrare il  terreno. 

Il  tutto  dipende  dunque  nell© 
spedizioni  militari  dalla  cogni- 
zione del  terreno , cioè  delle 
carte  topografiche,  o dei  piani, 
ne’ quali  si  descrive  la  situazione 
di  un  paese , cioè  i boschi , le 
valli,  i promontorj , i fiumi  ec. , 
e quantunque  non  faccia  d’uopo 
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al  militare  di  saper  levare  una 
tal  situazione , e disegnarla  , tut- 
tavia sarà  cosa  ottima  , che  il 
medesimo  intenda  un  piano , e 

10  sappia  paragonare  col  terreno, 
di  cui  ne  dimostra  la  figura. 

Questa  cognizione  gli  som- 

O 

ministra  l’idea  della  marcia  di 
un’armata , di  tutti  i suoi  mo- 
vimenti , de’suoi  campi , de’suoi 
alloggiamenti , e finalmente  di 
tutte  le  sue  posizioni , e la  me- 
desima gli  riesce  dilettevole  al- 
lorché si  trova  in  un  grado  sub- 
alterno, ed  indispensabile  quando 
sarà  promosso  a gradi  maggiori. 
Dotato  di  queste  cognizioni 

11  militare  vedrà , che  soventi 
ciascuna  linea  di  un’opera  di  cam- 
pagna richiede  una  direzione 
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relativa  non  solamente  alle  parti 
che  la  circondano,  ma  ancora 
al  locale , ed  ai  terreni  adjacenti. 

Prevederà  da  qual  parte  un 
tal  posto  potrà  esser  attaccato 
con  maggior  facilità , ed  in  con- 
seguenza si  prevaierà  dei  diversi 
ripari,  che  opporre  si  possono 
al  nemico  ; in  tale  occasione 
saprà  far  delle  dighe  a traverso 
de’fiumi  per  formare  un’inonda- 
zione, e saprà  in  un  conveniente 
terreno  costrurre  le  difese  sot- 
terranee tanto  proprie  ad  accre- 
scere le  difficoltà  dell’attacco  dei 
posti  fortificati,  e trincieramenti. 

Il  mezzo  di  procurarsi  le  sud- 
dette cognizioni  è cosa  molto 
facile , ed  è quanto  si  contiene 
nel  presente  volume , nel  quale 
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si  sono  raccolti  dai  più  celebri 
maestri  dell’arte  militare  tutti 
i precetti  , sopra  i quali  è fon- 
data la  guerra  di  campagna,  e 
si  è nello  stesso  tempo  procu- 
curato  di  esporli  con  tutta  la 
chiarezza , e precisione  , senza 
servirsi  di  proposizioni  geome- 
triche di  calcoli,  nè  di  alcun 
strumento  mattematico  -,  del  ri- 
manente si  è creduto  far  cosa 
grata  ai  militari  il  citare  tutti 
gli  autori,  da  cui  si  è estratto 
questo  volume,  acciocché  il  tutto 
essendo  appoggiato  sull’autorità 
e sentimento  d’uomini  sì  valenti 
possa  servir  di  guida  a chi  ne 
vorrà  fare  uno  studio  più  esatto 
e compito. 
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Della  cognizione  del  terreno 

L arte  militare  si  distingue  in  due 
parti:  la  prima  si  chiama  T attica  > 
e la  seconda  Architettura  militare. 

La  Tattica  comprende  tutte  le 
disposizioni  ed  i movimenti  di  un’ar- 
mata per  combattere  alla  scoperta , 
e si  divide  nelle  seguenti  parti: 

Primo.  Nella  disciplina  militare. 

2.  Nell’esercizio,  nelle,  evoluzio- 
ni, e negli  altri  movimenti  de’bat- 
taglioni  e de’ squadroni. 

3.  Nelle  regole  per  comporre 
un’armata , per  farla  marciare , per 
accamparla , e schierarla. 

4.  Nella  cognizione  del  paese, 
in  cui  si  fa  la  guerra , degli  stra- 
tagemmi militari , e della  maniera 
di  servirsene. 

5.  Nei  diversi  modi  d’azzuffarsi,  e 
di  combattere  alla  scoperta , e nello 
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scegliere  all5  occorrenza  il  sito  più 
opportuno  alle  disposizioni  del  ne- 
mico. 

La  disciplina  militare* *  i comprende 
l’osservanza  delle  leggi  del  Sovrano 
stabilite  per  la  gente  da  guerra,  e 
l’esecuzione  degli  ordini  particolari 
dati  dai  rispettivi  Comandanti  di 
ciascun  corpo. 

L’esercizio  militare*  2 consiste  nel 
maneggio  delle  arme , che  ciascun 
militare  dee  praticare  in  certe  de- 
terminate maniere  stabilite  dal  So- 
vrano. 

Le  evoluzioni*  3 sono  que’ movi- 
menti che  si  fanno  da  più  soldati,  sem 
za  allontanarsi  molto  dal  terreno  che 
occupano,  come  sarebbe  raddoppiare 
le  file , fare  quarti  di  conversione  ec. 
Gli  altri  movimenti , co’quali  i sol- 
dati si  allontanano  maggiormente  dal 


*1  Mar.  de  Saxe  pag.  i55. 
* 2 Mar.  de  Saxe  pag.  35. 

*3  Mar.  de  Saxe  pag.  libo 


aito  clic  prima  occupavano,  affine 
di  disporsi , e di  combattere  con 
maggior  vantaggio , o per  deludere 
gli  attacchi  del  nemico,  si  sogliono 
chiamare  manopere  di  guerra . 

Non  potendo  un’armata  agire  con 
vantaggio  senza  una  ben  intesa  or- 
dinanza, furono  perciò  in  tutti  i 
tempi  suddivisi  gli  eserciti  in  varie 
parti , ed  ognuna  provveduta  del  ri- 
spettivo Generale. 

La  prima  distinzione  nasce  dalle 
tre  diverse  specie  di  Truppa  che 
costituiscono  1*  odierna  soldatesca  , 
cioè  Cavalleria,  Fanteria,  ed  Arti- 
glieria. Ciascuna  di  queste  si  suddi- 
vide in  brigate , ed  ogni  brigata  si 
compone  con  alcuni  squadroni  nella 
Cavalleria,  con  altrettanti  battaglioni 
nella  Fanteria,  e con  cinque,  osei 
cannoni  nell*  Artiglieria  5 assegnan- 
dosi poi  uno , o due  Generali  pel 
comando  particolare  di  ciascuna  bri- 
gata di  Fanteria,  e di  Cavalleria. 
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Alcune  regole  * per  far  marciar 
un’armata,  per  accamparla,  e schie- 
rarla a giornata  si  ricavano  dai  mo- 
vimenti particolari  dei  battaglioni, 
e de?  squadroni  5 le  altre  regole 
poi  dipendono  dall’  esatta  cognizione 
del  paese,  che  serve  di  teatro  alla 
guerra , ed  al  tempo , che  s’ im- 
piega nella  marcia,  poiché  questa 
riesce  più  pronta , e meglio  disposta 
a misura , che  può  farsi  in  un  mag- 
gior numero  di  colonne  > e senza 
sfilare. 

Nell’  accampare  l’ armata  si  pro- 
cura di  assicurarne  i fianchi,  e di 
dare  un  gran  fondo  al  campo , onde 
riesca  comodo  il  muoversi  in  esso, 
ed  uscirne  come  meglio  conviene . 

Nello  schierare  l’esercito  si  assi- 
curano colle  truppe  scelte  i fian- 
chi della  Fanteria , e si  avvalorano 
anche  colla  Cavalleria , quando  non 


% Mar.  de  S*xe  pag.  35. 


riesce  di  poterli  appoggiare  a qual- 
che sito  naturalmente  forte. 

La  cognizione , e 1’  uso  dei  stra- 
tagemmi si  acquista  colla  lettura 
degli  ottimi  scrittori  militari,  e coll* 
esercitarsi  al  tavolino  a farne  l’ap- 
plicazione a guerre  supposte.  Ser- 
vono gli  stratagemmi  ad  ingannare 
il  nemico  per  indurlo  a dare  qual- 
che cattiva  disposizione,  o a fare 
qualche  movimento  improprio,  o a 
renderlo  meno  circospetto , o per 
poterlo  poi  sorprendere  nel  suo  cam- 
po, o nella  marcia,  per  prendergli 
un  convoglio,  per  privarlo  della  co- 
municazione co’  suoi  magazzeni,  pe& 
attaccarlo  ove  meno  se  lo  aspetta , 
o per  investire  all’  improvviso  una 
sua  fortezza  sprovvista  di  ciò,  che 
può  fare  una  valida  difesa. 

I diversi  modi  di  combattere  alla 
scoperta , che  comunemente  dieonsi 
ordini  di  battaglia  dipendono  dalla 
diversa  costituzione  del  suolo , in 
cui  si  dee  combattere  , dalla  specie. 
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e qualità  delle  Truppe,  che  sì 
hanno,  o dellTiso,  che  s’intende 
fare  di  ciascuna  specie  di  soldatesca, 
poiché  le  disposizioni  per  fare  il 
maggior  sforzo  colla  Cavalleria  han- 
no un  metodo  differente  da  quelle 
altre,  in  cui  si  vuole  conservare  la 
medesima,  ed  operare  efficacemente 
colla  Fanteria , e coll’  Artiglieria. 

L’ordine  di  battaglia,  in  cui  si 
pretende  decidere  la  zuffa  coll’ urto 
delle  medesime  Truppe  è diverso 
da  quello , in  cui  si  cerca  di  com- 
battere soltanto  cogli  spari  della  mo- 
schetteria,  e dell’artiglieria. 

Le  marcie  militari  essendo  la 
base  di  tutte  le  operazioni,  e mo- 
vimenti delle  Truppe  si  distinguono 
in  diverse  sorta,  e si  calcola  nelle 
medesime  un  certo  numero  di  passi 
per  ogni  minuto  primo , cioè  : 

La  marcia  di  parata  è di  60.  passi 
ordinarj  di  onde  16.  caduno  per 
ogni  minuto. 


La  marcia  di  battaglia  è di  75, 
passi  di  onde  1 2.,  o sia  di  un  piede 
liprando. 

La  marcia  di  fianco , o sia  la  mar- 
cia di  sfilata  è di  100.  passi  di  un 
piede  suddetto. 

ha  marcia  sformata  è di  140.  passi 
di  un  piede  cadmio  per  ogni  minuto. 

Un  passo  di  cavallo  è calcolato 
di  due  piedi  liprandi  * o sia  di  un 
passo  e mezzo  ordinario. 

Un  soldato  in  ordine  di  battaglia 
ha  bisogno  dello  spazio  di  un  piede 
liprando  quadrato , ed  in  ordine  di 
parata  di  due  piedi  quadrati. 

Un  battaglione  di  600.  uomini  a 
tre  file  occupa  un  fronte  di  200. 
piedi  a 200.  uomini  per  fila  collo 
spazio  di  un  piede  liprando  per  ca- 
duno. 

Gli  Ajutanti  di  campo  misurano 
al  galoppo  la  estensione  necessaria 
per  disporre  un  battaglione  in  or- 
dine dì  battaglia , e supposto  che  il 
medesimo  sia  della  forza  suddetta. 
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saranno  necessarj  ioo.  passi  di  ca- 
vallo per  un  fronte  di  200.  fanti. 

Uno  squadrone  di  144.  soldati  a 
cavallo  su  tre  file  ha  bisogno  dello 
spazio  di  5)6".  piedi  liprandi,  ovvero 
di  trabucchi  1 6.  di  fronte  calcolando 
piedi  2.  per  ogni  cavallo. 

La  marcia  ordinaria  di  un  Reggi- 
mento di  Cavalleria  si  considera  di 
80.  passi  di  cavallo  in  cadmi  minuto 
primo,  computandosi  il  suo  cammino 
di  due  miglia  di  Piemonte  in  eia- 
scun’  ora  5 ma  se  qualche  motivo 
particolare  lo  sforza  a fare  una  mar- 
cia piu  lunga , e più  celere , se  ne 
fissa  il  cammino  a miglia  15.  in  20. 
nello  spazio  di  ore  6. 5 per  questa 
proprietà  si  usa  la  Cavalleria  per  fare 
delle  scorrerie  nel  paese  nemico , 
per  portar  con  prestezza  un  soc- 
corso in  gran  lontananza  , per  sor- 
prendere un  distaccamento , un  con- 
voglio ec. 

L’ Architettura  militare  tratta 
delie  maniere  diverse  di  costruire 
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ripari , fossi , c trincee , affine  di 
poter  combattere  col  favore  di  questi 
lavori,  e con  piccol  numero  di  sol- 
dati resistere  ad  un  numero  piti 
grande. 

Si  distingue  questa  in  stabile , 
ed  occasionale  5 la  stabile  si  è quel- 
la, che  si  costruisce  per  sussistere 
lungo  tempo,  e la  occasionale  è 
quella , che  si  fa  per  poco  tempo, 
e sotto  questo  nome  sono  com- 
prese tutte  le  opere  di  campagna, 
che  si  fanno  per  impadronirsi  di 
un  passaggio , o di  qualche  emi- 
nente sito  , le  linee  di  circonvalla- 
zione, e controvallazione , ridotte, 
flecce,  trincieramenti,  batterie,  teste 
di  ponti  ec. 

Siccome  è di  rado  permesso  a 
scegliere  lo  spazio  di  terreno , che 
si  vuole  fortificare*  o che  al  con- 
trario il  sito  è quasi  sempre  de- 


* Fort,  de  Vauban  pag.  91. 
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terminato  sia  che  si  voglia  circon- 
dare qualche  villaggio  di  trincierà- 
menti,  oppure  rendersi  padrone  di 
un  passaggio  di  un  fiume , o di 
qualche  stretta  valle , o di  un5  al- 
tezza vantaggiosa  per  avere  un  co- 
mando nella  pianura , o di  un*  isola 
in  mezzo  ad  un  fiume,  o di  altri 
infiniti  motivi , è cosa  ottima , e 
necessaria  di  conoscere  quali  sono 
le  migliori  situazioni  per  costrurre 
qualunque  opera  di  campagna. 

I vantaggi  di  un  sito  forte  posto 
sopra  di  una  montagna  saranno  i 
seguenti. 

Primo.  Questa  situazione  è diffi- 
cilissima ad  essere  rovinata  dalle 
mine. 

2.  Il  nemico  condurrà  con  gran 
stento  le  artiglierie  per  battere  que- 
sto sito. 

3.  I difensori  potranno  scoprire  il 
nemico  da  lontano , e posi  impedirlo 
ad  avvicinarsi. 


4*  Le  batterie , ed  i cavallieri  dei 
nemico  fatti  o nella  rasa  campagna* 

0 sopra  un’  eminenza  non  potranno 
danneggiare  le  opere  di  fortificazione 
essendo  sempre  più  bassi. 

L’ aria  sarà  sempre  più  sana 
che  nelle  valli , e ne’  siti  più  bassi. 

6.  Il  nemico  non  prenderà  d’ as- 
salto questo  sito,  se  non  di  rado. 

Gli  svantaggi  di  un  sito  forte  co- 
strutto sopra  di  una  rocca  sono  J 
seguenti. 

Primo.  Manca  ordinariamente 
I*  acqua. 

2.  Si  possono  condurre  con  stento 

1 necessari  materiali , viveri , e mu- 
nizioni. 

3.  Queste  opere  sono  ordinaria» 
mente  di  poca  durata  avendo  per 
fondamento  un  terreno  sabbioniccio. 

4.  Non  si  possono  soccorrere 
questi  siti,  che  con  gran  fatica. 

j.  Non  si  difendono  bene  i me- 
desimi  essendo  i colpi  del  cannone 


da  alto  in  basso  di  poca  conse- 
guenza. 

6 . Le  sortite  sono  molto  perico- 
lose. Insomma  queste  situazioni  so- 
no solamente  convenienti  per  Ca- 
stelli, e piccole  ridotte  affine  d’impa- 
dronirsi della  pianura. 

I vantaggi  di  un  sito  paludoso 
sono  : 

Primo.  Il  nemico  non  può  avvi- 
cinarsi, che  con  pericolo  di  perire. 

2.  Questo  sito  è difficilissimo  ad 
essere  tormentato  dalle  mine. 

3.  Si  possono  fare  i trincieramenti 
con  poca  spesa. 

4.  Non  resta  necessaria  una  grossa 
guernigione. 

Gli  svantaggi  di  un  sito  paludoso 
sono  : 

Primo.  Sono  difficilmente  soccorsi 
questi  siti. 

2.  Tutte  le  opere  devono  essere 
fondate  con  palificate. 

3.  Le  sortite  per  l’ordinario  son# 
infruttuose. 
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4*  L’aria  si  trova  mal  sana  ge- 
nerando frequenti  malattie  , poiché 
f acqua  è sempre  torbida. 

5.  Si  possono  attaccare  questi  posti 
senza  perdere  molta  gente , purché 
si  attendano  i geli. 

I vantaggi  di  un  sito  forte  cir- 
condato dall’  acqua  : 

Primo.  Non  si  può  minare. 

2.  Non  restano  necessarie  molte 
opere. 

3. 1 colpi  del  cannone  nemico  non 
sono  sempre  sicuri  5 perchè  1’  acqua 
li  leva  la  forza. 

4.  I difensori  possono  facilmente 
dar  fuoco  alle  barche  del  nemico. 

j.  L’  armata  navale  è troppo 
esposta  alla  vista  dell’Artiglieria  dc’di- 
fensori. 

Gli  svantaggi  di  un  sito  forte 
circondato  dall’acqua  sono: 

Primo.  Il  nemico  può  con  facilità 
impedire  il  soccorso , ed  i viveri. 

2.  Le  sole  barche  sono  bastanti 
per  dargli  l’attacco. 
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3-  Sono  soggetti  questi  posti  a più. 
frequenti  malattie. 

Si  può  dir  con  tutta  ragione  * che 
i medesimi  siti  circondati  dall’acqua* 
la  quale  togliere  non  si  possa  senza 
molta  difficoltà,  sono  ancora  i mi- 
gliori , poiché  vengono  fortificati 
dalla  natura. 

I vantaggi  dei  siti  forti  posti  nella 
pianura  sono  : 

Primo.  La  terra  ottima  pei  lavori  si 
trova  in  abbondanza. 

2.  L’acqua  non  vi  manca. 

3.  Questi  siti  si  possono  ridurre  a 

forma  regolare*  • 

4.  Trovasi  terra  bastante  per  i 
trincieramenti  nell’  occasione  , che 
il  nemico  attaccasse  con  maggior 
forza* 

5.  Il  nemico  ha  bisogno  di  una 
grossa  armata,  se  vuole  impedire  i 
viveri , e le  munizioni , che  vengono 
In  soccorso  da  ogni  parte. 

Gli  svantaggi  per  questi  siti 
lo'fto; 


Primo.  Il  buon  terreno,  che  cir- 
conda questo  sito , serve  al  nemica 
per  formare  batterie , trincieramenti, 
approccj , ridotte , ed  altre  opere  , 
sopra  le  quali  il  nemico  può  recar 
gran  danno  ai  difensori, 

2.  Il  nemico  può  costrurre  il  pro- 
prio campo  con  una  forpna  rego- 
lare, e circondarlo  di  buoni  ripari, 
e fossi. 

3.  Il  terreno  è conveniente  per  le 
mine. 

4.  Il  nemico  può  impadronirsi  di 
tutto  il  raccolto  delle  campagne  cir- 
convicine. 

Tutti  questi  siti  sono  i migliori, 
poiché  il  vantaggio,  che  il  nemico 
deve  ricercare , i difensori  lo  posse- 
dono  già  doppiamente. 

Il  pendio  di  una  montagna  è un 
sito  malagevole  a fortificarsi , e bi- 
sogna evitarlo  il  più  che  si  può, 
poiché  la  sommità  della  montagna 
ha  sempre  un  comando  dentro  il 
sito  forte* 
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La  valle  è altresì  un  sito  da  evi- 
tare , poiché  il  nemico  può  sco- 
prirlo intieramente  dalle  altezze  la- 
terali. 

I vantaggi  dei  siti  forti  situati  so- 
pra la  riva  di  un  gran  fiume  sono  i 
seguenti. 

Primo.  Si  può  condurre  per  acqua 
tutto  il  bisognevole  tanto  per  le  ope- 
re , che  per  la  guarnigione. 

2.  Si  può  fortificare  la  cinta  con 
una  forma  regolare , ed  il  lato  verso 
P acqua  si  fortifica  con  poca  spesa. 

3.  Resta  facile  a soccorrersi. 

4.  La  terra  è abbondante  per  ri- 
parare le  opere  5 ed  i modera- 
menti. 

5.  Si  possono  fare  le  chiuse  per 
inondare  tutte  le  adjacenti  cam- 
pagne. 

6 . Vi  è abbondanza  di  acqua. 

7.  Resta  necessaria  una  grossa  ar- 
mata al  nemico  per  assediare  un  tal 
sito 5 stante  la  lontananza  del  campo. 
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8.  Se  si  attacca  solamente  per  cer- 
ta., il  difensore  può  passar  il  fiume, 
ed  esser  soccorso  con  barche. 

5>.  Se  si  attacca  per  terra,  e per 
acqua  sono  necessarie  due  armate 
al  nemico , ciò , che  dà  motivo  ad 
una  spesa  eccessiva. 

Gli  svantaggi  di  questi  siti  sono: 

Primo.  Il  fiume  serve  al  nemico 
per  il  trasporto  di  tutto  il  bisogne- 
vole per  T assedio. 

2.  Il  nemico  può  elevare  masse, 

di  terra  per  aver  un  comando  sopra 
i difensori.  - o ; 

3.  Può  facilmente  il  medesimo  co- 
prirsi contro  il  fuoco  de’ difensori, 
avendo  terra  in  abbondanza. 

Non  si  può  negare,  che  questi 
siti  siano  da  anteporsi  a tutti  gli 
antecedenti , mediante  che  il  di- 
fensore sia  padrone  del  passaggio 
del  fiume,  da  cui  si  possono  con- 
durre i viveri , e le  munizioni. 

Essendosi  determinato  il  sito  da 
trincierarsi,  si  esamineranno  le  qua- 
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lità  del  terreno  * , poiché  si  tro- 
vano situazioni  molto  vantaggiose , 
in  cui  il  terreno  è molto  cattivo , 
ed  al  contrario  vi  sono  situazioni 
meschine , di  cui  la  terra  è di  un’ 
ottima  bontà,  ma  poste  sotto  un 
comando  in  modo  che  sarebbe  una 
follia  il  fermarvisi,  epperciò  si  avran- 
no i seguenti  riguardi. 

Primo.  Le  montagne  hanno  per 
1*  ordinario  il  terreno  molto  sassoso, 
il  che  non  riesce  atto  alla  forma- 
zione del  parapetto  5 se  poi  non  si 
potesse  far  altrimenti,  si  sceglierà 
la  vena  migliore  della  terra  per  fare 
1 parapetti,  col  farla  trasportare  da 
altri  siti.  Questa  posizione  è delle 
più  vantaggiose , poiché  l’aggressore 
difficilmente  può  coprirsi  per  man- 
canza di  terra. 

2.  Il  terreno  sabbioniccio  è altresì 
molto  cattivo  per  la  poca  unione, 


* F©#*  de  Vaubast  pag.  96. 
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che  ha  , èssendo  soggetto  à sdruc- 
ciolare : vi  si  mescolerà  con  esso 
terra  grassa  , o argilla,  o letame 
vecchio,  rivestendo  i ripari  di  pie- 
tre , ed  i parapetti  di  glebe , o siano 
motte . 

3.  Il  terreno  paludoso  è migliore 
dei  due  antecedenti , quantunque 
non  sia  generalmente  buono,  poi- 
ché venendo  a seccarsi  nella  for- 
mazione de5  ripari , e parapetti  si 
fessura , e si  disunisce , ed  oltre  che 
si  trova  difficilmente  in  detto  sito 
la  terra  buona  , si  aggiunge , che  è 
cosa  conveniente  di  fondare  sempre 
con  palificate  questa  sorta  di  opere  5 
nel  caso  che  si  dovesse  fortificare 
questo  sito  si  faranno  i lavori  in 
tempo  estivo,  acciò  la  terra  abbia 
una  maggior  solidità* 

4.  La  miglior  terra  per  formare 
le  opere  di  campagna  è quella  , 
che  si  chiama  terra  grassa,  o ar- 
gilla , poiché  questa  è maleabile , 
non  essendo  necessario  di  gettare  1 


fondamenti  con  palificate  , e di  rive- 
stire i parapetti  con  glebe. 

CAPO  II. 

Geometria  pratica  in  Campagna . 

* Il  metodo  piu  comodo,  e facile 
per  misurare  le  distanze  accessibili, 
e le  estensioni  delle  opere  di  cam- 
pagna , che  si  avranno  a costrurre, 
sani  di  servirsi  del  passo  ordinario 
usato  nelle  marcie  militari,  il  quale 
è di  oncie  sedici  del  piede  lipran- 
do , e riguardo  alle  altre  misure, 
che  esigono  una  maggior  precisio- 
ne, si  userà  con  cordone  di  gros- 
sezza un  ottavo  di  oncia , e di  lun- 
ghezza piedi  dodici  liprandi  equi- 
valenti a due  trabucchi , i quali  tra- 
bucchi , e piedi  saranno  segnati  sul 
medesimo  cordone  con  nodi,  o con 
piccoli  anelli  di  ferro , o di  ottone. 

La  misura  del  miglio  comune  di 
Piemonte  è di  passi  360 q.  ordinar]. 


Avendo  veduto  quali  siano  le  mi- 
gliòri situazioni  da  fortificarsi,  e la 
qualità  di  terreno,  che  si  richiede 
per  la  formazione  di  tutte  le  opere 
di  campagna,  restano  ora  neces- 
sarie a sapersi  le  distanze  dei  tiri 
esatti , e massimi  delle  arme  da  fuo- 
co tanto  della  moschetteria , eh® 
dell’artiglieria,  affine  di  poter  dalle 
batterie  , e trincieramenti  colpire  , 
e bersagliare  il  nemico,  ed  altresì 
per  non  avvicinarsi  di  troppo  colle 
opere  di  campagna , e quindi  per 
poter  dare  una  giusta  proporzione 
a tutte  le  parti,  che  compongono 
una  ben  regolata  fortificazione.  Dal 
paralello  fatto  da’  più  accreditati  Au- 
tori si  è formata  la  seguente  tavola. 


TAVOLA 


Della  lutigliela  dei  tiri 

Tiri  esatti  Tiri  massimi 


Schioppo  passi  36 o passi  900 


Spingarda  „ 580  3100 

Cannoni  da  4^  „ 4000 

da  8 j ,,  4500 

da  12  ! 3,  4600 

da  16  r ^°°  55  4700 

da  24  | . „ 5000 

da  3 2 j *,  5400 


Morta]  da  granate  reali  „ 1800 
da  mezze  bombe  y9  2250 
da  bombe  ordinarie ,,  25700 
da  grosse  bombe  „ 3600 
Petrieri  ,,  450 


Obici  per  granate  » iSoo 
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Sapendo  la  lunghezza  dei  tiri  delle 
arme  da  fuoco  sarà  cosa  facile  il 
poter  fissare  il  sito , che  si  vuole 
trincierare , mediante  che  si  ricerchi 
la  distanza , che  trovasi  dal  detto  sito 
al  campo  nemico. 

Prima  di  devenire  ad  una  tale  co- 
gnizione si  esporranno  diverse  ma- 
niere di  distendere  sul  terreno  un 
angolo  retto,  o sia  in  squadra,  il 
che  si  farà , come  segue  : 

Primo.  Col  cordone  di  dodici  piedi 
si  faccia  la  linea  AB,  sopra  cui  si 
debba  elevare  all*  estremo  B un  an- 
golo retto  5 si  distendano  quattro 
piedi  del  cordone  sulla  linea  AB, 
tre  verso  C , e cinque  del  punto  C 
al  punto  A estremità  del  cordone , TaV* 
ed  avendo  chiuso  in  questo  modo  il 
triangolo  ABC  si  avrà  l’ angolo  retto 
B ricercato. 

2.  Data  la  linea  AB  sul  terreno, 
al  cui  estremo  A si  debba  tirare  la 
perpendicolare  AE , si  distendano 
quattro  piedi  del  cordone  dal  punto 


I. 

I» 
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• I.  A verso  C , da  C in  D altri  quattro 
2’  piedi , e da  D in  A altri  quattro  in 
modo , che  sarà  formato  il  triangolo 
equilatero  ADC , quindi  levata  la 
porzione  del  cordone  AD  , e por- 
tata in  dirittura  della  CD  cadrà  in  E, 
e segnata  la  EA  con  pichetti,  questa 
sarà  la  perpendicolare, 

3.  Per  tirare  una  linea  perpen- 
dicolare GH  in  mezzo  ad  un’  altra 
data  EF,  Da  qualunque  punto  G si 
prendino  due  distanze  uguali  col 
cordone  da  una  parte , e dall’  altra 
come  IG , LG , quindi  fissate  le 
3 estremità  del  cordone  ne*  punti  I,  L, 
la  metà  di  esso  cordone  cadrà  in  H, 
il  qual  punto  segnato,  tirisi  una  linea 
HG  con  pichetti , che  questa  sarà  la 
perpendicolare  richiesta. 

Per  segnare  sul  terreno  una 
linea , che  sia  equidistante , o sia 
paralella  ad  un’  altra  data , si  farà  in 
questo  modo.  Sia  la  retta  AB , alla 
quale  tirar  si  debba  la  paralella  CD, 
si  faranno  agli  estremi  A 3 B gli  am 


angoli  retti,  come  si  disse  nella  se-Tav  j 
conda  regola  anzidetta  , che  tirata  fjg. 
da’ punti  O,  D,  la  linea  CD  con 
ugual  distanza  presa  sulle  linee  AC, 

BD , che  la  CD  sarà  equidistante 
dalla  AB , ossia  paralella. 

Ritrovare  una  distanza  inaccessi- 
bile senza  calcolo , e senza  stru- 
mento matematico  : 

Supponendosi,  che  il  nemico  sia 
posto  in  A,  e che  la  distanza  in- 
naccessibiie  sia  1*  AB , si  formi  nel 

frnnto  B un  angolo  retto  secondo 
a regola  avanti  descritta , e pro- 
lungasi con  pichetti  la  linea  BC  mi- 
surandola a passi,  e supposto  che 
sia  la  medesima  di  passi  240. , i 
quali  si  divideranno  in  quattro  parti 
uguali,  una  delle  quali  cioè  passi  6o* 
si  segneranno  da  C in  D con  unFig>5* 
pichettoj  quindi  fatto  un  altro  an- 
golo retto  in  C tirisi  la  linea  CF 
indefinita,  ed  in  seguito  sulla  me- 
desima si  procurerà  di  formarne  un3 
altra , che  sia  in  dirittura  dei  puliti 


A , D , c piantato  un  pichetto  in  E , 
e misurata  a passi  questa  linea  EC, 
la  quale  supposta  di  passiono. , sarà 
la  linea  AB  incognita  tripla  della  EC, 
cioè  sarà  la  distanza  inaccessibile 
AB  di  360.  passi. 

Altro  modo  di  trovare  una  di- 
stanza inaccessibile  : 

Sia  data  la  distanza  inaccessibile 
*-AG,  ove  trovisi  il  nemico  ; si  pren- 
dano tre  bachette  uguali  ben  dritte, 
e di  lunghezza  piedi  4 caduna,  quali 
si  porranno  in  forma  di  triangolo 
legandole  tutte  e tre  agli  estremi 
con  una  cordicella  in  modo  che 
siano  ben  connesse , quindi  prolun- 
gata la  AG  verso  F indefinita , si 
tiri  sopra  la  medesima  la  perpendi- 
colare GB  pure  indefinita,  e posto 
sul  terreno  il  formato  triangolo  di 
bachette  in  modo  che  il  lato  BC 
del  medesimo  sia  in  dirittura  del 
punto  A , come  anche  il  lato  BD  in 
dirittura  della  BG,  quindi  segnato 
cdn  un  pichetto  il  punto  B si  volti 
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il  suddetto  triangolo  dall’  altra  parte 
avendo  sempre  col  Iato  BD  la  di- 
rittura della  linea  BG,  e col  lato 
BE  del  triangolo  si  prolunghi  la  BF 
indefinita,  poiché  il  punto  F se- 
gherà la  linea  GF , la  quale  ve- 
nendo misurata  a passi,  questa  sarà 
la  distanza  inaccessibile  AG  ricer- 
cata. 

Per  ritrovare  l’ estensione  di  un 
fronte  dell’  armata  nemica  si  proce- 
derà come  segue: 

Sia  la  colonna  AB  del  nemico , di 
cui  si  voglia  saper  la  lunghezza , 
tirisi  la  linea  FE  indefinita  sul  ter- 
reno , quindi  col  suddetto  triangolo 
si  prendano  le  direzioni  FA , FE , e 
trasportato  il  triangolo  si  troveranno  le 
direzioni  CA , DB  * BE  in  maniera 
che  un  lato  del  triangolo  sia  sem- 
pre in  dirittura  della  FE , e segnati 
tutti  i punti  F,  C,  D,  E con  pi- 
chetti,  si  misurerà  a passi  tutta  la 
linea  FE , la  quale  si  supponga  di 
passi  6 oo*,  a cui  si  aggiunga  pure 
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la  distanza  CD  , che  si  suppone  di 
passi  30. , che  in  tutto  forma  la  di- 
stanza di  passi  630.,  la  cui  metà 
cioè  passi  315.  sarà  l’estensione 
della  colonna  nemica  AB,  che  si 
desiderava  sapere. 

Accadendo  poi , che  la  colonna 
^ ? AB  del  nemico  fosse  tanto  vicina  , 

fig.  8.  che  le  quattro  stazioni  del  triangolo 
rimanessero  incrocciate  come  nella 
figura  8.,  allora  per  rinvenire  la  di- 
stanza inaccessibile  AB,  si  misu- 
reranno a passi  le  distanze  FD , e 
CE,  le  quali  supposte  tra  ambe  di 
passi  600.,  la  loro  metà  cioè  passi 
300.  sarà  la  distanza  inaccessibile 
AB  ricercata. 

Occorrendo  di  dover  sapere  la 
larghezza  inaccessibile  d’ un  fiume, 
di  una  valle,  o di  un  profondo  e largo 
fosso  , si  farà  nel  modo  seguente  : 

Sia  la  larghezza  incognita  AB,  si 
prenderanno  due  bachctte  ben  drit- 
te , una  delle  quali  sarà  di  lunghezza 
onde  36.  c l’altra  di  onde  18.,  cioè 
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la  giusta  meta  della  prima , e posta 
la  minore  in  B bene  a piombo,  eT  T 
coll’altra  pure  a piombo  vi  si  allon-  ag.'gj 
tanerà  dalla  minore,  finche  coll’oc- 
chio sull’  estremità  E della  maggiore 
si  formi  la  linea  visuale  ADE  col 
punto  A e colle  estremità  D,E, 
delle  due  bachette,  e misurata  a 
passi  la  distanza  CB  da  una  bachetta 
all’altra,  e supposta  di  passi  30., 
questa  sarà  pure  la  larghezza  AB  in- 
naccessibile  ricercata. 

CAPO  III. 

Prenozioni  militari  per  ordine 
alfabetico . 

A A 

jxccantonamento  dicesi  il  riposo  , 
che  si  concede  alle  Truppe  distri- 
stribuendole  sopra  una  stessa  linea 
il  più  che  sia  possibile  in  diversi  vil- 
laggi  in  vicinanza  del  loro  campo 
per  farli  riposare  qualche  tempo, 
essendo  diverso  1’  accantonamento 


dal  quartìer  d’ inverilo , cioè  il  pri- 
mo si  procura  continuando  il  ser- 
vizio di  campagna , ed  il  secondo 
si  fa  sul  piede  delle  guernigioni  delle 
piazze* 

Ale  sono  lunghi  fianchi,  che  ter- 
minano a destra , ed  a sinistra  le 
opere  esteriori  di  una  piazza,  come 
sarebbero  quelli  di  un5  opera  a cor- 
no, ed  a corona. 

Ale  d}  armata  sono  reggimenti 
situati  alla  destra,  e sinistra,  quan- 
do 1’  armata  è in  ordine  di  battaglia. 

Alloggiamento  è il  lavoro,  che  si 
fa  in  un  sito  pericoloso , coprendosi 
contro  il  fuoco  della  piazza  5 questi 
alloggiamenti  si  fanno  con  gabbioni 
disposti  in  varie  maniere  per  non 
esser  colpiti  dagli  assediati. 

Apertura  della  trincea  è allor 
quando  si  comincia  a scavar  il  ter* 
reho  per  formare  la  medesima. 

Approccj  sono  tutte  le  opere , 
per  mezzo  le  quali  si  può  avanzare 
Wfso  una  piazza  assediata. 
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Armata  è un  corpo  composto  di 
gente  da  guerra , ed  unito  sotto  un 
medesimo  capo:  questo  è destinato 
a difendere  i diritti  del  suo  Sovrano, 
a coprire  il  paese,  e prevenire  il 
nemico , che  vuole  entrare , ed  a 
conquistare  provincie  e città. 

Arme  si  dividono  in  due  spezie, 
arme  bianche , ed  arme  da  fuoco  5 
si  comprendono  nella  prima  le  spa- 
de, le  sciable , le  bajonette , gii 
spontoni , le  alabarde , e le  falci  ma- 
nicate al  roverscio , servendo  queste 
per  combattere  da  vicino  5 quelle 
della  seconda  specie  sono  le  pistole, 
gli  schioppi , le  carabine , le  spin- 
garde , i cannoni , i morta) .,  e gli 
obici,  e servono  queste  per  offen- 
dere il  nemico  da  vicino,  e da  lon- 
tano col  mezzo  delle  palle,  che  d$ 
esso  vengono  cacciate. 

Arsenale  è un  luogo  destinato  alla 
costruzione,  e conservazione  di  tutto 
ciò,  che  resta  necessario  per  ben 
difendersi , ed  attaccare  il  nemico. 
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Artiglieria  e un  nome  generico, 

che  si  dà  ad  ogni  sorta  d’  arme  da 
fuoco . 

Assalto  è l’attacco  fatto  ad  una 
fortezza  per  rendersene  padrone  colla 
fòrza. 

Assedio  si  chiama  formale  quan- 
do l’ assalitore  si  avanza  verso  la 
piazza  passo  passo  collo  scavare,  ed 
innalzare  il  terreno  in  maniera  che 
non  possa  esser  veduto  dall’  asse- 
diato , e si  dice  violento  allorché 
il  nemico  assale  di  primo  lancio,  e 
Contro  le  regole  ordinarie  le  opere 
esteriori  della  piazza. 

Attaccar  per  fianco , cioè  attac- 
care per  i due  fianchi  del  bastione. 

Attacco  è uno  sforzo  fatto  dall’ 
assalitore  per  avvicinarsi  alla  cinta 
di  una  fortezza» 
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B 

Jyanchetta  è un  gradino  posto 
al  piede  del  parapetto , sopra  cui  i 
soldati  ascendono  per  far  fuoco  nel 
fosso , e sopra  la  strada  coperta. 

Bastione  è una  massa  di  terra 
elevata  per  l’ ordinario  sopra  l’an- 
golo della  gola  composto  di  due 
franchi,  e di  due  faccie. 

Battaglia  è un’  azione  tra  due 
armate  che  si  colpiscono  reciproca- 
mente per  distruggersi , compren- 
dendo questa  quattro  cose  , cioè  far 
una  buona  disposizione  di  truppe  , 
attaccarle  con  forza  , difendersi  con 
fermezza  , e con  ordine  , ed  in  caso 
di  bisogno  fare  un*  onorevole  ri- 
tirata* 

Battaglione  è una  quantità  di 
soldati  a piedi  disposti  in  ordine  dì 
battaglia. 

Batterià  a cavaliero  è un  luogo 
elevato  per  collocarvi  i cannoni , e 
far  fuoco  al  nemico  5 si  denomina 
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Batteria  piana , se  è collocata  sull’ 
orizzonte  della  campagna  5 se  più 
bassa  del  piano,  chiamasi  Batteria 
interrata . 

Berma  è un  piccolo  spazio  di  due 
in  tre  piedi  che  si  lascia  al  piede 
del  riparo  al  di  fuori , per  impedire 
che  la  terra  cada  nel  fosso, 

Biovac  è un  termine  che  signi- 
fica la  doppia  guardia  che  si  fa  in 
tempo  di  notte  per  rinforzare  un 
qualche  posto. 

Bloccare  una  pia^a  è rendersi 
padrone  di  tutte  le  strade  tendenti 
alla  medesima. 

Bomba , grossa  palla  di  ferro  fran- 
gibile , e ripiena  di  polvere  : questa 
si  tira  in  un  mortajo  di  bronzo  ap- 
picciando il  fuoco  alla  piccola  1 umi- 
li eli  a 5 questa  palla  nel  cadere  si 
rompe,  e fa  co5  suoi  spari  grandis- 
simo danno. 

Breccia  è la  rovina  che  il  can- 
none , e la  mina  fanno  ad  una  for- 
tificazione per  prenderla  d’  assalto. 


Brigata  e una  divisione  dell5  ar- 
mata. 

Brigadiere  è quegli  che  ha  il 
comando  sopra  un  corpo  dell’  ar- 
mata. 


C ampo  è un  terreno  vasto  , in 
cui  V armata  s’  arresta  tanto  per  sog- 
giornarvi , che  per  fare  un  assedio. 

Campo  volante  è un  piccolo  cor- 
po d’armata  che  occupa  la  campa- 
gna per  opporsi  alle  scorrerie  del 
nemico,  molestare  il  paese,  impe- 
dire i convoglj  , e di*  ricoverarsi 
nelle  piazze  che  si  vogliono  asse- 
diare. 

Cannoni  si  distinguono  sotto  di- 
versi nomi , cioè  : quelli  che  si  ca- 
ricano con  palle  di  libbre  quattro 
sino  a libbre  dieci  si  chiamano  sa- 
gri , falconetti , o pe^i  di  campa- 
gna , e si  adoprano  principalmente 
nelle  battaglie  5 e quegl’  altri  che  si 
caricano  con  palle  di  libbre  sedeci 


sino  a trcntaauc  si  chiamano  pe^i 
di  batteria , o da  breccia  nell'  at- 
tacco*  e difesa  delle  piazze. 

Cappelliera  è un  sito  incavato  di 
tre  * in  quattro  piedi , cinto  di  un 
piccolo  parapetto  di  un  piede  e mez- 
zo d'  altezza  per  sostenere  tavole  di 
legno  fcoperte  di  terra.  Si  fanno  nel 
parapetto  piccole  cannoniere  chia* 
mate  merli , e questo  sito  contiene 
venti,  o trenta  moschettieri,  collo- 
candosi ordinariamente  all5  estremità 
delle  controscarpe. 

Cartoccio  è un  inviluppo  , nel 
quale  si  mette  la  carica  del  canno- 
ne , che  oltre  la  polvere  consiste  in 
più  anelli  di  ferro , pezzi  di  pisto* 
la  , palle , teste  di  chiodi , ed  altre 
ferramenta  5 il  cannone  che  è na- 
scosto ne5  fianchi  si  carica  per  lo  più 
a cartoccio , o sia  mitraglia  per  far 
più  rumore. 

Casamatta  è un  sotterraneo  co- 
strutto nella  parte  del  fianco  del  ba- 
stione che  è vicino  alla  cortina  fatta 
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«on  buoni  muri , c serve  per  far 
fuoco  sopra  il  nemico,  e difender 
la  faccia  del  bastione  opposto,  ed 
il  fosso. 

Candelieri  sono  parapetti  di  le- 
gno coperti  di  fassine,  e riempiuti 
di  terra  all*  altezza  di  un  mezzo 
piede , i quali  si  usano  negl’  approc- 
ci , mine  , o gallerie  per  mettere 
al  copertoi  zappatori,  ed  impedire 
che  T assediato  non  possa  molestar- 
li, nè  obbligarli  ad  abbandonare  il 
lavoro. 

Castello  è un  sito  forte  munito 
di  torri , e fossa , e qualche  volta 
altresì  de’  suoi  ripari , e parapetti , 
si  fabbricano  i castelli  per  1*  ordi- 
nario in  siti,  da  cui  si  possa  avere 
un  comando  sulla  campagna , o so- 
pra un  passaggio. 

Cavalli  di  Frisa  ( così  detti , 
perchè  furono  usati  per  la  prima 
volta  a Groningue  città  della  Fri- 
sia ) sono  grossi  pezzi  di  legno  per- 
forati  a sei  faccie  da  travette  di  le™ 
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gno sguerniti  di  punte  di  ferro,  e 
si  collocano  nelle  strade , e passag- 
gi per  impedire  i progressi  della  fan- 
teria, e cavalleria  nemica. 

Cavaliiero  b una  massa  di  terra 
elevata  in  un  forte  per  collocare  i 
cannoni  , per  scoprire  la  campagna , 
ed  opporsi  ad  un  comando, 

Cavallieri  di  trincea  si  chiama- 
no quei  lavori  di  trincea  più  elevati 
che  l’ aggressore  fa  con  gabbioni  , 
fascine,  e terra  a foggia  quasi  d’  an- 
fiteatro circa  la  meta  dello  spalto 
per  scoprire  , e battere  d’ infilata  la 
strada  coperta. 

Cinta  è la  circonferenza  di  una 
piazza  qualche  volta  rivestita  , e 
composta  di  bastioni , e ripari. 

Circonvallazione  è un  fosso  cinto 
di  un  parapetto  che  si  fiancheggia 
da  distanza  in  distanza , fatto  attor- 
no al  campo  dell’  assediarne  per  im- 
pedire il  soccorso  all’  assediato , e 
i disertori. 
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Cittadella  è un  forte  di  quattro, 
cinque  , e sino  sei  bastioni , che  si 
fa  in  un  sito  vantaggioso  di  una 
Citta , tanto  per  difenderla  contro 
P attacco  del  nemico  , che  per  te- 
nerla in  freno,  acciò  non  si  renda 
al  nemico. 

Coda  della  trincea  si  denomina 
quel  sito , incili  si  principia  lo  scavo 
della  medesima. 

Cofano  è una  profondità  di  quat- 
tro in  cinque  piedi,  di  larghezza  dieci 
sino  a dodici , posta  a traverso  di  un 
fosso  asciutto  con  un  parapetto  alto 
un  piede  e mezzo  guernito  di  merli 
per  la  moschetteria  : si  mettono  so- 
pra detti  parapetti  tronchi , e rami 
coperti  di  terra. 

Colonna  è la  fila  dell5  armata  quan- 
do è in  marcia. 

Comando  è un’altezza  di  sei  pie- 
di che  ha  un  sito  sopra  un  altro. 

Comunicazioni  sono  quelle  trin- 
cee , le  quali  servono  di  passaggio 
da  una  ali’  altra  paralella. 
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Controapproccj  sono  i lavori  che 
V assediato  fa  per  impedire  gl’  ap^ 
proccj  del  nemico* 

Controscarpa  è propriamente  la 
pendenza  del  fosso  dalla  parte  della 
campagna  , quantunque  sotto  questo 
nome  s’  intenda  la  strada  coperta 
col  suo  parapetto. 

Controguardia  è una  massa  di 
terra  triangolare  colla  forma  di  un 

O , 

grosso  parapetto  che  si  eleva  dal 
fosso  avanti  le  faccie  , ed  i bastioni 
per  conservarli* 

Contromina  è una  strada  sotter^ 
ranea  che  1*  assediato  fa  per  ritro- 
vare la  mina  del  nemico  , ed  estrar- 
rne la  polvere,  acciocché  la  mede- 
sima non  abbi  effetto* 

Contr avallatone  è un  fosso  cinto 
di  un  parapetto  che  1*  assediarne 
fa  per  coprirsi  contro  le  sortite  dei 
difensori  della  piazza* 

Convoglio  è una  scorta  per  con- 
durre munizioni  necessarie  all’  ar- 
mata. 
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Corridore  è una  strada  coperta 
che  é sulla  controscarpa  attorno  la 
piazza  tra  il  fosso , e le  palizzate. 

Corni  sono  opere  esteriori  che 
s’ innoltrano  molto  nella  campagna  , 
e che  portano  alla  sua  estremità  a 
guisa  di  corni  due  mezzi  bastioni* 

Corpo  di  battaglia  è il  grosso 
dell’  armata  che  è in  marcia  tra  la 
vanguardia  , e la  retroguardia. 

Corpo  di  guardia  è un  certo  nu- 
mero di  soldati  comandati  per  di- 
fendere un  sito  sotto  il  comande} 
di  uno  j o piu  Uffiziali. 

Corpo  di  riserva  è una  parte 
dell’  armata  che  il  Generale  fa  col- 
locare dietro  le  linee  nel  giornq 
della  battaglia  per  soccorrere  la  par- 
te piu  debole. 

Corona  è un’opera  posta  al  di  là 
dell’  opera  a corni  per  allontanare  il 
nemico. 

Cortina  è la  linea  retta  più  lun*? 
ga  che  circondi  il  riparo,  tirata  da 
un  bastione  all5  altro , e munita  d| 
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un  buon  parapetto  alto  tre  piedi 
is  mezzo , dietro  cui  il  soldato  si 
mette  per  far  fuoco  sulla  strada  co- 
perta, e nel  fosso. 

Cunetta  è un  fosso  pieno  d’acqua 
che  s’ incava  in  mezzo  al  gran  fosso 
asciutto  per  rendere  piu  difficile  il 
passaggio  del  fosso  , difendersi  dalle 
sorprese , ed  impedire  le  mine  dell' 
assediarne. 

D 

Difese  sono  tutte  le  opere  che 
hanno  i fianchi  , e che  il  nemico 
cerca  di  rovinare  avanti  di  passare 
il  fosso. 

Défilé  è uno  stretto , ed  angu- 
sto passaggio  , per  cui  l’ armata  non 
può  passare  che  alla  sfilata. 

Denti  sono  opere  triangolari  che 
si  usano  nelle  linee  per  battere  il 
fosso  avanti  la  cortina , e formare 
un  fuoco  incrociato  avanti  la  me - 
decima. 
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' Denti  di  sega  sono  opere  fatte 
a forma  di  denti  in  angoli  salienti  , 
e rientranti , acciò  una  parte  difem 
da  l’altra:  si  collocano  questi  ordi- 
nariamente nello  sbocco  de’  fiumi* 
Discesa  nel  fosso  è un  incavo 
che  si  fa  nella  strada  coperta  iq 
forma  di  trincea  5 si  dice  a cielo 
scoperto  quando  è fatta  colla  dop- 
pia zappa  ordinaria , e si  chiama  a 
del  coperto  se  si  forma  a foggia  di 
galleria  per  coprirsi  dal  fuoco  della 
piazza, 

Distaccamento  è un  certo  nu- 
mero di  Uffìziali,  e soldati  che  si 
fanno  estrarre  da  cadun  Reggimento, 
Divisioni  sono  sei  ranghi  di  so U 
dati  quando  un  battaglione  è in 
marcia. 

Dongione  è un  luogo  di  ritirata 
in  una  piazza  por  capitolare  con 
maggior  vantaggio  col  nemico* 
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E 


Pjssere  in  fazione , cioè  essere 
in  sentinella. 

Evoluzioni  sono  i movimenti  che 
si  fanno  fare  ai  battaglioni , e squa- 
droni. 


accia  è la  parte  dei  bastione 
la  piu  avvanzata  verso  la  campa- 
gna , e questa  è sempre  la  prima 
ad  essere  attaccata. 

Falsa  braga  è un  piccolo  riparo 
cinto  di  un  parapetto  , e di  una  ban- 
chetta , circondando  tutto  il  riparo 
•del  corpo  della  piazza  : ciò  serve  a 
far  fuoco  sopra  il  nemico  quando 
si  è già  tanto  innoltrato  che  non  si 
può  più.  discacciare  per  mezzo  del 
parapetto  del  corpo  della  piazza > o 
per  ricevere  le  rovine  che  il  can- 
none nemico  fa  nel  corpo  della 
medesima, 


Falso  attaccò  è uno  sforzo  deli' 
assalitore  per  obbligare  1’  assediato 
a dividere  le  sue  forze. 

Far  fuoco  é sparare  senza  in- 
terruzione. 

Far  alto  significa  arrestarsi. 

Far  man  bassa  dinota  far  pas- 
sare a fil  di  spada  il  nemico. 

Far  la  pattuglia  è lo  scorrere  le 
strade  in  tempo  di  notte  per  impe- 
dire i disordini. 

Far  la  ronda  è andare  la  notte 
attorno  la  piazza  sopra  il  riparo  per 
vigilare  se  le  sentinelle  fanno  il  suo 
dovere  , e se  al  di  fuori  vi  succe- 
de qualche  disordine  a danno  della 
piazza. 

Fascine  sono  fassi  di  minuti  rami 
di  diversa  grossezza  , e lunghezza 
secondo  il  bisogno  legate  nelle  estre- 
mità 3 e nel  mezzo  da  buone  ritortei 
si  gettano  queste  talora  nei  fossi  , 
dove  vi  è molt’ acqua,  affine  di  pas- 
sarci sopra,  ed  avvicinarsi  alle  mura» 
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Ferracàvatlo  è un'  opera  che  è 

0 circolare  , o disforma  ovale , cinta 
di  un  parapetto,  e si  fa  per  co- 
prire una  porta , o per  venire  al 
soccorso  di  una  difesa  troppo  lunga. 

Fianco  è la  parte  che  unisce  la 
cortina  alla  faccia  del  bastione,  da 
cui  quella  del  bastione  vicino  cerca 
la  sua  difesa* 

Fianco  coperto  è quello  , la  cui 
parte  esterna  avanza  per  coprire 
quella  che  é più  interna,  e se  que- 
sta parte  è circolare  si  chiama  orec- 
chione.. 

Fianco  ficcante  è quellp , da  cui 

1 colpi  che  si  sparano  possono  in- 
figgersi, e colpire  in  linea  retta  la 
faccia  del  bastione  vicino. 

Fianco  radente  è quello  , dall5 
unione  del  quale  colla  cortina  i col- 
pi che  sono  sparati  radono  la-faccia 
del  bastione  vicino  quando  non  si 
jpiiè  scoprire  la  faccia  che  dal  solo 


Fiancheggiare  una  piafóa  è co 
strurre  una  piazza  in  modo,  che 
tutte  le  parti  di  essa  siano  difese , 
c da  cui  si  possa  con  vantaggio  col- 
pire il  nemico  in  faccia  , ed  alle 
spalle , e così  obbligarlo  a ritirarsi. 

Figura  è uno  spazio  chiuso  pro- 
prio ad  essere  fortificato. 

Fortini  di  campagna  sono  siti 
forti  3 di  cui  gli  angoli  fiancheggiati 
sono  distanti  tra  loro  almeno  di  passi 
360. 5 e si  fanno  occasionali  , cioè 
o per  difender  un  passaggio,  od  altro 
sito  pericoloso  , e servono  anche  per 
la  circonvallazione. 

Fogate  sono  piccoli  fornelli , o 
siano  mine  fatte  sotto  un  terreno 
che  il  nemico  vuò  occupare  : sono 
munite  di  una  certa  quantità  di  pol- 
vere colla  sua  comunicazione  ad  un 
sito  nominato  Focolare  , in  cui  si  dà 
fuoco  alla  fogata  senza  pericola. 

Fosso  è una  profondità  larga  se- 
condo il  bisogno,  che  circonda  un 
sito  forte:  può  essere  asciutto, 


o 
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pieno  d’  acqua , e sì  fa  per  impe- 
dire che  il  nemico  possa  entrare 
nella  piazza  a suo  piacimento. 

Frese  sono  pezzi  di  legno  di 
lunghezza  piedi  cinque  in  sei , di 
cui  s5  infigge  pressoché  la  metà  nel 
terreno  nel  lato  esteriore  del  riparo, 
ed  al  disotto  dd  parapetto  : queste 
presentano  la  loro  punta  inclinata 
verso  la  campagna , e si  usano  per 
impedire  i disertori , e le  sorprese. 
Fuoco  è ciascuna  parte  ai  una 

Snazza , da  cui  si  può  far  fuoco  per 
a difesa  della  medesima, 

G 

{jf abbioni  sono  gran  canestri 
egualmente  larghi  per  tutta  la  sua 
altezza , e di  diverse  grossezze , ed 
altezze  : si  riempiono  di  terra , e 
fci  collocano  ordinariamente  alle  bat- 
terie -,  ed  ai  parapetti  che  hanno 
'molte  sofferto  ,ed  altresì  alle  piazze 
deboli  per  coprirsi  dal  fuoco  nemico. 


, . 4i?  . 

Galleria  è un  andito  coperto  di 

terra  5 i suoi  fianchi  sono  fatti  di 
tavole,  e di  colonne  di  legno:  si 
usano  nel  fosso,  che  è già  riem- 
piuto di  fascine , e di  fagotti , ac-* 
ciò  il  minatore  possa  venire  al  piede 
del  bastione  al  coperto. 

Gola  è T ingresso  del  terrapieno 
de’  bastioni , e delle  altre  opere  5 
ella  non  ha  mai  parapetto  * poiché 
occupandole  il  nemico  si  coprirebbe 
col  medesimo  contro  il  fuoco  della 
piazza.  Si  muniscono  di  palizzate  le 
gole  delle  opere  separate  per  timor 
di  sorpresa. 

Granata  a mano  è una  piccola 
palla  vuota,  che  si  riempie  di  pol- 
vere, con  piccolo  buco,  al  quale 
corrisponde  una  piccola  luminella 
per  mettervi  fuoco  : si  gettano  queste 
per  incendiare  i défilé , e per  sepa- 
rare i soldati  quando  sono  attrup- 
pati  in  qualche  sito. 

Granate  reali  sono  quelle , di 
cui  si  caricano  i morta]  e gli  obici: 
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vi  sono  anche  le  granate  a riparo 9 
e si  usano  tutte  nelle  battaglie. 

Gran  guardia  è uno  squadrone 
posto  un  miglio  al  di  là  del  campo 
dalla  parte  del  nemico  per  servire  di 
guardia  all’  armata. 

G raticcie  sono  rami , e tronchi 
intrecciati  gli  uni  negli  altri  in  for- 
ma di  muro  coperti  di  terra,  e si 
mettono  nella  campagna  per  assi- 
curare un  distaccamento , e si  get- 
tano qualche  volta  sul  terreno  per 
consolidare  un  sito  paludoso* 

Guardia  ordinaria  denota  quel 
determinato  numero  de’  corpi  di 
guardia,  che  per  ore  24.  si  collo- 
cano distributivamente  lungo  i ripari, 
o linee,  ed  alle  entrate. 


I 

Imboscata  è il  sito  9 dove  1*  ar- 
mata è nascosta  per  sorprendere  il 
nemico  nel  passaggio* 


5* 

Inchiodare  il  cannone  è far  en- 
trare un  chiodo  per  forza  nella  boc- 
ca del  cannone. 

Infilare  è sparare  al  lungo  delle 
file. 

Insultare  un  posto  è attaccarlo 
contro  le  regole  ordinarie  metten- 
dosi allo  scoperto  colle  truppe  , 
che  lo  difendono  per  non  essere 
esposti  alle  mine  5 ed  a’  colpi  della 
piazza. 

Investire  una  pia^a  è farsi  pa- 
drone di  tutte  le  strade  , che  cir- 
condano la  medesima,  distribuendo 
le  truppe  ne’  posti  principali  colle 
linee  di  circonvallazione , e contro- 
vallazione  per  impedire  alla  guer- 
nigione  di  far  sortite , e ricevere 
soccorsi* 


L 

JL/ineà  capitale  è quella  tirata 
dall’  angolo  della  gola  sino  all’angolo 
del  bastione  dividente  il  medesimo 
per  metà. 
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Linea  di  difesa  è quella,  che  è 
dimostrata  dal  tiro  della  moschette* 
ria,  che  scopre  la  faccia  di  un  ba- 
stione. 

Linea  di  difesa  radente  è quella 
tirata  dal  punto  capitale  del  bastione 
sino  al  sito  della  cortina , da  cui 
comincia  la  difesa  a scoprire  la  fac- 
cia del  medesimo  bastione. 

Linea  di  difesa  ficcante  è quella 
tirata  dal  punto  comune  alla  cortina, 
e dal  fianco  all’angolo  fiancheggiato 
del  bastione. 

Linee  sono  molti  reggimenti  di- 
sposti in  ordine  di  battaglia. 

Linee  di  comunicatone  sono 
quelle , che  vanno  da  un’  opera  all’ 
altra  per  impedire  le  scorrerie  del 
nemico. 

Linee  interne  sono  i fossi  verso 
la  piazza  per  impedire  le  sortite. 

Linee  esterne  sono  fossi  verso  la 
campagna  per  impedirne  i soccorsi* 
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l intelletto  è una,  o più  ta- 
vole di  leeno  unite  assieme , e co- 
perte di  latta  sostenuta  a piombo 
da  due  ruote , ed  all’  uso  de’  zappa- 
tori per  coprirsi  dal  fuoco  di  mo* 
schetteria  nemica. 

Marcia  è il  movimento , che  un’ 
armata  fa  per  portarsi  da  un  sito 
all’  altro , essendo  questa  la  base  di 
tutte  le  operazioni , e movimenti 
delle  truppe. 

Merlone  è la  parte  del  parapetto, 
che  si  trova  in  mezzo  di  due  can- 
noniere. 

Mena  luna  è un  piccolo  ba- 
stione fiancheggiato,  che  si  mette 
avanti  la  punta  del  bastione  quando 
è troppo  debole,  per  meglio  difen- 
derlo 5 qualche  volta  si  mette  quest* 
opera  avanti  la  cortina,  quando  il 
fosso  è più  largo  del  solito. 

Me^e  paralelle  sono  quelle  parti 
di  trincea,  che  tra  loro  sono  dis- 
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giunte,  ma  costrutte  a guisa  delle 
paralelle  intere , formandosi  a dritta, 
ed  a sinistra  della  comunicazione  , 
affine  di  difenderle. 

Mina  è una  strada  sotterranea 
con  volta , e riempiuta  di  polvere 
per  far  scoppiare  un’  opera. 

Montare  aft  assalto  è scalare  una 
piazza,  ed  entrarvi  per  forza. 

Mortajo  è una  specie  di  grosso 
cannone  molto  corto,  il  quale  si 
carica  di  bombe , granate  reali,  gra- 
nate a riparo , e di  pietre  5 e posto 
sopra  di  un  carro  con  ruote  molto 
basse,  e si  usa  negli  assedj. 

N 

]SÌ ett are  la  trincea  è discac- 
ciarne la  guernigione,  ed  i zappa- 
tori per  riempirla,  ed  inchiodare 
i cannoni,  se  è possibile. 


C /bice  specie  di  mortajo  un  po- 
co più  lungo  del  morta] o ordinario, 
che  si  mette  sopra  un  carro  come 
il  cannone  : si  usa  per  tirare  bombe 
in  un  riparo , ed  in  mezzo  ad  una 
truppa  di  nemici. 

Occupare  un!  altera  è impadro- 
nirsi di  un  luogo , che  abbi  un  co- 
mando sopra  un  altro. 

Opere  esterne  sono  tutte  le  opere 
distaccate  dal  corpo  della  piazza, 
cioè  rivellini,  mezze  lune,  contro- 
guardie, opere  a corno,  a corona, 
a tanaglia , e si  fanno  per  meglio  co- 
prire la  piazza. 

Ordine  di  battaglia  è una  dispo- 
sizione di  battaglioni , e squadroni 
messi  in  una , o due  linee  secondo 
la  situazione  del  luogo  ove  si  deve 
combattere. 

Orecchione  è una  porzione  cir- 
colare all’estremità  del  bastione,  che 


si  unisce  al  fianco  incavato , copren* 
do  una  parte  del  medesimo, 

P 

P alitate  sono  travette  di  legno 
di  altezza  quattro  in  cinque  piedi 
munite  esse  di  un  ferro  a due  o tre 
punte,  che  si  conficcano  avanti  i siti 
forti , cortine  , ripari , e spalti  : ve 
ne  sono  di  quelle , che  non  sono 
ferrate. 

Paralelle  , o altrimenti  piazze 
d’armi  sono  quelle  trincee 5 le  quali 
sono  quasi  paralelle  al  perimetro 
della  piazza,  essendo  ordinariamente 
queste  in  numero  di  tre , chiaman- 
dosi prima , seconda , e terza  para- 
iella,  cioè  la  prima  la  pifi  distante 
dalla  piazza , seconda  quella  che 
succede  immediata  mente , la  terza 
la  piu  vicina  alla  piazza  medesima* 

Parapetto  è un’  elevazione  di  terra 
sopra  il  riparo,  dietro  il  quale  il 
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soldato  si  mette*  Come  altresì  si 
colloca  il  cannone  destinato  a difen* 
dere  una  piazza. 

Parco  è un  certo  sito  scielto  nel 
campo  fuori  del  tiro  del  cannono 
della  piazza  assediata  per  mettervi 
l’artiglieria,  i fuochi  artifiziali,  la 
polvere , la  munizione  da  guerra  * 
ed  è difeso  da  gente  armata  dì 
picche. 

Passaggio  nel  fosso  si  chiama 
quella  galleria , che  parte  dallo  sboc^ 
co  fatto  nel  rivestimento  della  com 
troscarpa , e traversando  il  fosso 
serve  di  strada  per  portarsi  al  piede 
del  riparo , ed  è difesa  da  uno  spai-? 
leggiamento  a resistenza  del  cam? 
none. 


Petardo  è una  macchina  concava 
fatta  di  metallo  a un  dipresso  colla 
figura,  di  un  cappello  di  oncie  sei  dì 
profondità  , e di  oncie  tre  e mezza 
di  diametro*  e caricata  di  polvere* 
la  quale  si  batte  per  quanto  è pos^ 
sibile  > ed  attaccandovi  un  tavolone 
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serve  per  rompere  le  porte  , gli  stec- 
cati , le  palizzate , i ponti  levato]  , 
le  catene , le  grate  di  ferro  * cd  i 
muri  deboli  non  terrapienati. 

Piano  è la  figura  di  un’  opera  di- 
mostrata nella  sua  lunghezza , e lar- 
ghezza. 

Piattaforma  è qualunque  pezzo 
di  fortificazione  costrutto  in  un  an- 
golo rientrante  5 s’ intende  anche  per 
il  piano , sopra  cui  si  colloca  il  can- 
none. 

Pia^a  d'arme  particolare  è una 
piazza  vicina  a ciascun  bastione , 
ove  i soldati  venendo  dalla  gran 
piazza  per  andare  ai  siti  destinati 
mutano  la  guardia. 

Pianga  fortificata  è quella,  che 
è ben  fiancheggiata,  e coperta. 

Pia^a  irregolare  è quella,  di 
cui  gli  angoli,  ed  i lati  sono  ine- 
guali* 

Pia^a  regolare  è quella,  che 
ha  gli  angoli , e lati  da  per  tutto 
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Piange  cr  arme  sono  siti  conve- 
nienti  da  unirsi  le  truppe  per  mam 
darle  ove  corre  il  bisogno. 

Pia^e  dy  arme  esterne  sono  siti 
vacui,  che  si  lasciano  nelle  strade 
coperte , ove  vi  sono  angoli  ottusi 
per  collocarvi  qualche  piccolo  pezzo 
di  cannone*  affine  disfar  retroce- 
dere quelli , che  s5  avanzano  negli 
approccj . 

Pichetto  è un  competente  nu- 
mero di  gente  a piedi , ed  a cavallo, 
che  sta  preparato  nel  campo  per  ogni 
casuale  evento, 

Ponte  galeggiante  b quello,  che 
si  fa  con  pontoni  di  rame,  di  bar- 
che ordinarie,  barche  di  cuojo,  di 
botti , che  si  gettano  sopra  un  fiu- 
me , e si  coprono  di  tavole  per  farvi 
passare  con  prestezza  un’  armata. 

Ponte  levatojo  è una  parte  dei 
ponte  fatto  in  modo  che  si  possa 
elevare  per  mezzo  di  due  catene  ? $ 
chiudere  una  porta. 


Ponte  velante  si  fa  di  una , o piu 
barche  piatte  unite  assieme  con 
tavole  e col  parapetto  : viene  re- 
golato da  una  grossa  gomena  rac- 
comandata ad  un’ancora  in  mezzo 
al  fiume. 

Profilo  è la  figura  di  un’  opera  di 
campagna , che  fa  vedere  tutte  le 


sue  grossezze  , ed  altezze. 


V uartier  d9  inverno  si  è il  ri- 
poso, che  si  procura  ad  un’armata 
per  qualche  tempo,  cioè  per  ri- 
storarla dalle  continue  fatiche , e 
metterla  al  coperto  delle  cattive 
stagioni. 

Quartier  di  un  assedio  è l’ ac- 
campamento , che  si  fa  sopra  uno 
de’  più  importanti  passaggj  che  si 
trovano  attorno  ad  una  piazza , che 
si  assedia y affine  d’impedire  i soc- 
cprsi  * ed  i oonyoglj. 


Quartier  reale  è il  sito  nel  cam- 
po , in  cui  alloggiano  il  Generale , 
ed  i principali  Uffiziali  dell’armata. 


R 

J^idò  è una  piccola  elevazione 
di  terra,  che  si  fa  nella  rasa  cam- 
pagna per  coprire  gli  assediami. 

Ridotta  è un  piccolo  forte  qua- 
drato colla  sua  difesa  di  fronte  5 sì 
usano  queste  a sostenere  le  trincee, 
ed  a porsi  alle  circonvallazioni,  e 
controvallazioni  : si  formano  qual- 
che volta  di  muraglie  ne’  siti  pa- 
ludosi per  assicurarsi  la  comunica- 
zione. 

Ridotto  è un  luogo  vantaggioso 
trincierato  dal  resto  della  piazza  per 
ritirarsi  in  caso  di  sorpresa , e difen- 
dersi contro  il  nemico. 

Riparo  è una  elevazione  di  terra, 
che  circonda  una  piazza , composta 
di  bastioni,  c cortine  per  riporvi  i 
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soldati  5 e cannoni  per  difesa  della 
piazza. 

Riserva  è quel  particolar  corpo 
di  truppe , che  si  comanda , oltre 
la  guardia  solita,  acciò  secondo  l’oc- 
correnza  si  porti  prontamente  a pro- 
teggere  la  guardia  medesima , e 
questa  riserva  deve  essere  almeno  il 
terzo  della  guardi  a* 

Ritirata  è un  trincieramento  for- 
mato da  due  parapetti  formanti  un 
àngolo  rientrante  , che  si  fa  in  un’ 
opera,  allorché  si  vuole  disputare  il 
terreno  piede  per  piede  * e qualche 
volta  ha  un  fosso. 

Rivellino  è una  piccola  opera 
triangolare  senza  fianchi,  e con  due 
faccie,  e si  fa  ordinariamente  avanti 
la  cortina , ove  il  fosso  fa  un  angolo 
saliente. 

Rivestire  non  è altro  che  circon- 
dare il  riparo,  fosso,  e parapetto 
di  una  buona  muraglia,  o di  glebe 
di  terra  volgarmente  motte  o di 
fascio  e^ 


i3  cicco  a terra  è un  sacco  di  tela 
grossa , che  può  contenere  un  pie- 
de cubo  di  terra  circa,  e si  usa  in 
diversi  modi , ma  soprattutto  per  far 
trincieramenti  con  prestezza. 

Saccheggiare  una  pia^a  è ri- 
durre la  medesima  sotto  ii  potere , e 
spogliarla  affatto. 

Salsiccia  è un  pezzo  di  tela  lun- 
ghissimo, i lati  del  quale  sono  cuciti 
colla  forma  di  una  gomena,  che 
impeciandosi  si  riempie  di  polve- 
re 5 la  sua  grossezza  è poco  presso 
di  una  palla  da  giuoco  : si  mette  una 
delle  sue  estremità  dentro  una  mina, 
o fogata , e l’altra  che  corrisponda  al 
focolare  dove  si  mette  il  fuoco  alla 
medesima. 

Salsiccioni  sono  grossi , e lun- 
ghi fagotti  fatti  di  grossi  rami  le- 
gati nel  mezzo , ed  agli  estremi  5 il 
loro  uso  è pressoché  lo  stesso  delle 
fascine. 


Scalare  è salire  sopra  le  muraglie 
con  scale  per  rendersi  padrone  di 
luna  piazza. 

Scarpa  è la  pendenza,  che  si  dà 
alle  opere  di  terra,  e di  muraglia 
per  meglio  sostenerle. 

Sentinella  è un  soldato  a piedi 
che  si  mette  sui  ripari  per  vigilare  , 
ed  avvertire  il  corpo  di  guardia. 

Sjilare  è marciare  alla  sfilata , 
tioè  à quattro,  a sei,  ec. 

Sorpresa  è tentare  di  prendere 
Il  nemico  sprovvisto  quando  dorme, 
allorché  marcia  , o sloggia  , o che 
si  trova  affaticato , e disperso  per 
la  campagna. 

S palleggiamenti  diconsi  certi  ah 
lamenti  di  terra  fatti  con  gabbioni  * 
fascine,  salsiccioni  in  poca  distanza 
dai  fianchi  della  prima  paralella,  e 
Servono  per  tenervi  a coperto  i pic- 
chetti di  cavalleria  destinati  a pro- 
teggere la  guardia  della  trincea* 
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Spianata  è il  sito  vuoto  tra  una 
Città  e la*  Cittadella  , e si  prende 
anche  per  lo  spalto. 

Squadrone  sono  più  soldati  a ca- 
vallo disposti  in  ordine  di  battaglia. 

Stella  è un’  opera  a più  faccie 
composta  di  parti  che  si  fiancheg- 
giano reciprocamente. 

Strada  coperta  è la  comunica- 
zione che  circonda  il  fosso  d’ una 
piazza  verso  la  campagna,  avendo 
una  banchetta,  e lo  spalto  per  pa- 
rapetto. 

T 

Tana  di  lupo  è un  piccolo 
pozzo  colla  forma  d’ imbuto  , essen- 
dovi piantato  un  palo  aguzzo  nel 
mezzo:  queste  tane  si  fanno  a di- 
versi ordini  le  une  vicino  alle  altre 
nello  spalto  per  accrescere  la  sua 
difesa , o nella  campagna  per  chiu- 
dere un  passaggio. 

Tanaglia  è un’opera  che  porta 
in  fronte  un  angolo  rientrante  : 
5 
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allorché  non  ha  fianchi  è tanaglia 
semplice , quando  vi  sono  i fianchi 
si  chiama  tanaglia  fiancheggiata . 

Tavolone  è una  grossa  tavola  di 
legno,  con  cui  si  copre  un  petardo, 
e che  si  applica  col  medesimo  con- 
tro quei  siti  che  si  vuò  rompere: 
si  dà  questo  nome  anche  a grosse 
steppe  che  si  mettono  al  fondo  dei 
fossi  per  sostenere  il  muro  di  un 
rivestimento  , o sotto  i cannoni  per 
metterli  in  piano. 

T err apieno  è la  parte  di  un  ri- 
paro che  è ugualmente  spianato  per 
il  transito  de’  cannoni , e de’  soldati. 

T r aver  sa  è un  piccol  fosso  cinta 
di  un  parapetto  a destra,  ed  a sini- 
stra , che  l’ assediarne  fa  a traverso 
del  fosso  della  piazza , affine  di  pas- 
sarlo a coperto  dei  colpi  del  fianco , 
ed  attaccare  il  minatore  al  bastione  5 
si  copre  questa  con  grosse  steppe , 
o graticcie  coperte  di  terra  per  di- 
fendersi dai  fuochi  artifiziali  > si 
prende  altresì  per  una  massa  di  terra 
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quadrilunga  che  si  usa  nella  strada 
coperta  per  non  essere  preso  di  fian- 
co dal  nemico. 

Trincea  è un  fosso  che  Passe- 
diante  fa  alla  distanza  di  1400.  passi 
per  rendersi  al  coperto  vicino  alla 
piazza  che  vuole  attaccare  * le  terre 
che  si  estraggono  da  questa  si  gettano 
dalla  parte  della  piazza  per  meglio 
coprirsi  5 la  sua  profondità  deve  es- 
sere di  quattro  m cinque  piedi  , e 
la  sua  larghezza  di  cinque  in  sei , 
e sino  a sette  : ella  deve  esser  con- 
dotta in  modo,  che  l’assediato  non 
ne  possa  veder  P interno  5 qualche 
volta  è necessario  farla  trincea  con 
gabbioni , sacchi  a terra , fagotti  di 
lana,  e salsiccioni. 

Trincea  a crocetto  è la  trincea 
ordinaria  che  si  conduce  a {ig{&g 
sino  al  corpo  della  piazza. 

Trincea  diretta  è quella  che  va 
direttamente  alP  opera  che  si  attacca , 
o sia  uno  scavo  che  si  fa  dal  piede 
dello  spalto  alP  angolo  saliente  della 
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Strada  coperta  per  mezzo  di  doppia 
zappa,  avendo  molte  traverse  nella 
sua  estensione. 

Trincea  doppia  è quella  , che 
essendo  veduta  da  ambe  le  parti 
dall’  assediato  ha  un  parapetto  per 
parte,  ed  è simile  alla  trincea  di- 
retta. 

T rineea  girante  è quella  che  cir- 
conda le  opere  attaccate , e tale  è 
quella  che  si  fa  per  l'alloggiamento 
dello  spalto  della  strada  coperta. 

T rincier amento  è il  lavoro  che 
si  fa  in  una  parte  del  riparo  quando 
il  nemico  è talmente  innoltrato  da 
non  potersi  resistere  , nè  battere 
sopra  il  vecchio  riparo,  ed  acciò  vi 
si  possa  opporre  di  nuovo  5 è il  me- 
desimo qualche  volta  cinto  di  gab- 
bioni , o di  fascine  coperte  di  terra  : 
si  usa  altresì  questo  nome  generic© 
a tutte  le  opere  di  campagna» 
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J^anguardia  è una  parte  dell5 
armata  che  marcia  avanti  il  corpo 
di  battaglia. 

appa  coperta  e uno  scavo 
profondo  che  si  fa  nella  terra  dello 
spalto,  e della  strada  coperta  infor- 
ma d’  acquedotto  ad  effetto  di  co- 
prirsi dalle  granate , pietre  , fuochi 
artifiziali  della  piazza,  e questa  si 
forma  jigualmente  con  gabbioni, 
ed  a misura  che  si  avanza  si  va 
coprendo  con  fascine  , tavole  ee. 

Zappa  doppia  si  dice  ogni  volta 
che  la  zappa  intera  si  lavora  da  due 
parti  opposte. 

Zappa  intera  è quando  si  fa  la 
trincea  da  quattro  zappatori , il  pri- 
mo de5  quali , dopo  aver  collocato 
un  gabbione,  scava  il  terreno  per 
una  certa  misura  , e quindi  ad  esso 
succedono  il  secondo,  il  terzo,  cd 
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il  quarto  per  dilatare  , e rendere 
piu  profondo  lo  scavo  fatto  dal  pri- 
mo in  modo  che  si  possa  formare 
colle  terre  ricavate  un  parapetto 
verso  la  piazza , e questa  zappa 
si  pratica  quando  si  lavora  sotto  il 
tiro  esatto  dello  schioppo* 

Zappa  semplice , che  talvolta  si 
dice  me^a  % appa  , è quando  alla 
scoperta  , e secondo  1*  allineamento 
si  pongono  diversi  gabbioni  , e che 
dopo  averne  chiuse  le  commessure 
con  sacchi  a terra  , e fagotti  di 
zappa , nello  stesso  tempo  si  riem- 
piono i gabbioni  di  terra  per  ridurli 
a zappa  intera , e ciò  si  pratica  ab 
lorchè  trovasi  alla  distanza  di  quat- 
tro cento,  o cinque  cento  passi 
dalla  strada  coperta* 

Zappa  volante  e quella  che  si 
fa  semplicemente  con  gabbioni  che 
vengono  subito  riempiuti  di  terra, 
ed  un  tal  lavoro  viene  immantinente 
ridotto  in  comunicazione , o in  pa- 
ralellaj  questa  si  usa  quando  1*  at- 


tacco  comincia  a giungere  sotto  il 
gran  tiro  dello  schioppo , o che  il 
fuoco  della  strada  coperta  è molto 
lento  , o mal  diretto. 

CAPO  IV. 

Del  modo  di  segnare  sul  terreno 
la  traccia  delle  opere 
di  campagna . 

TTutte  le  opere  che  si  costrui- 
scono in  campagna , e che  sono  fian- 
cheggiate , la  loro  migliore  difesa 
è quella  formata  dagl’ angoli  retti, 
però  non  è sempre  necessario  che 
gl*  angoli  siano  esattamente  retti , 
basta  solo  che  non  siano  meno  di 
gradi  60 . , poiché  sarebbero  troppo 
acuti , correggendo  questo  difetto  il 
semplice  colpo  d’occhio,  e quando  si 
vorrà  misurarlo  si  farà  come  segue: 

Dall’  estremità  A della  linea  A B 
si  distendano  quattro  piedi  del  cor- 
done sino  in  $3  e quindi  altri  quat- 
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tro  piedi  verso  C in  modo,  che  i 
rimanenti  quattro  piedi  del  cordone 
cadano  in  A , poiché  avendo  formato 
un  triangolo  equilatero  , 1’  angolo  A 
sarà  di  gradi  6 o. , cioè  minore  di 
gradi  30.  dell’  angolo  recto. 

Per  ottenere  Pangolo  di  60 . gradi 
con  maggior  facilità  si  potrà  usare 
il  triangolo  descritto  al  capo  2, 

In  altro  modo  si  potrà  rinvenire 
T angolo  di  60.  gradi , e sarà  la  se- 
guente formola: 

All*  estremità  della  linea  a b si 
farà  1’  angolo  retto  come  sovra  al 
tcapo  secondo,  e centro  in  a col 
cordone  di  piedi  6, , all’  estremità 
del  quale  un  altro  pichetto  e,  si  de- 
scriva l’arco  cd  che  contiene  90, 
gradi , si  dividerà  l’ arco  in  tre  parti 
uguali  per  mezzo  del  cordone , se- 
gnando i punti  e , f , allora  dal  punto 
/all’#,  tirando  la  linea  af>  l’an~ 
golo  caf  sarà  di  6 o.  gradi. 

Riguardo  agl’  angoli  rientranti , il 
minore  sara  i angolo  retto , aoe  cu 
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^o.  gradi , poiché  essendo  minore 
di  gradi  90. , le  due  linee  in  vece 
di  difendersi  si  offenderebbero  re- 
ciprocamente  , e non  sarà  maggiore 
di  120.  gradi,  affinchè  il  fuoco 
delle  due  linee  resti  incrociato. 

Gli  angoli  salienti  sono  segnati  Jav.l, 
nella  figura  dai  punti  a , b , ed 
rientranti  da  e>  f. 

Nelle  opere  di  campagna  i sol- 
dati dovranno  distribuirsi  su  due  ran- 
ghi* , poiché  il  terzo  rango  non  po- 
trebbe offendere  il  nemico  senza 
essere  impedito  dal  primo  rango 
che  trovasi  troppo  vicino  al  para- 
petto 5 dunque  per  fissare  l’ esten- 
sione di  un’opera,  sarà  necessario 
saper  per  lo  avanti  di  quanti  uomini 
sarà  composto  il  distaccamento  che 
deve  difenderla,  e allora  numerando 
per  caduna  fila  di  soldati  a due  per 
eaduna  un  passo  ordinario,  si  avrà 
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il  totai  numero  de}  passi  componenti 
il  circuito  dell’  opera  da  formarsi. 

Allorché  si  dovrà  mettere  T Arti- 
glieria nella  medesima,  si  daranno 
sei  passi  per  un  pezzo  di  cannone 
di  piccolo  calibro , ed  otto  passi  per 
un  cannone  di  grosso  calibro. 

Ciascuna  faccia  di  una  fleccia , 
alla  difesa  della  quale  sieno  desti- 
nati 40.  uomini  che  fanno  20.  file 
di  due  cadmia , avrà  la  lunghezza 
di  dieci  passi , e se  si  vorranno  col- 
locare due  pezzi  di  cannone  , ne 
avrà  di  lunghezza  1 6.  passi. 

Per  segnare  questa  fleccia  sul 
terreno , si  farà  come  segue  : 

Primo.  Il  distaccamento  essendo  ar- 
rivato al  luogo  ove  si  era  determinato 
di  marciare,  si  divide  in  due  schiere,* 
T-II. disponendosi  in  forma  di  fleccia,  di 
^g,I'modo  che  faccia  un  angolo  retto. 

2.  Le  linee  a b , ab  saranno  se- 
gnate con  pichetti,  aggiungendo  3 
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ciascuna  faccia  6.  passi  per  il  cam 
none  5 queste  due  linee  segneranno 
il  ciglio  interno  del  parapetto , il 
quale  si  farà  di  grossezza  piedi  4* 
nelle  flecce  che  si  formano  per  co- 
prire semplicemente  le  guardie  delta 
fanteria  alla  testa  del  campo, 

3,  Si  segna  esternamente  la  gros- 
sezza del  parapetto  paralellamente 
alle  faccie  , facendosi  per  mezzo  del 
cordone  colle  linee  c , c, 

4.  Si  tiri  colla  distanza  di  due 

[>iedi  un’altra -paralella  per  segnare 
a berma  d d . 

5.  Si  segna  colle  linee  e e il  fosso 
largo  di  6.  piedi > da  cui  si  prende 
la  terra  per  farne  1 parapetti. 

6.  Si  tira  dentro  la  fleccia  un’ 
altra  linea  per  la  banchetta  ff  colta 
distanza  di  piedi  3, , sopra  cui  i 
soldati  ascendono  per  la  difesa  * fa- 
cendosi la  banchetta  di  piedi  6 • quam 
do  si  mette  il  cannone. 

Costrutta  la  fleccia  si  divide  il 
distaccamento , e l’ Artiglieria  come 
segue: 


7?  è 

J-  Dieci  file  di  due  cadano  com- 
2*  baciano  la  faccia  destra  come  c d , 
e dieci  altre  simili  la  faccia  sinistra 
ab , un  pezzo  di  cannone  e alla 
destra,  ed  un  altro  f alla  sinistra. 

Nei  punti  A , i si  faranno  le  op- 
portune salite  per  i cannoni  di  lar^ 
ghezza  cinque , o sei  passi. 

Altra  maniera  per  segnare  una 
fleccia: 

Fj  3 Primo.  Il  distaccamento  trovan- 
‘dòsi  nel  sito  determinato,  si  col- 
loca' su  due  ranghi  in  una  linea 
retta  a b. 

2.  Si  divide  in  due  parti , e si 
mette  al  centro  un  basso  uffiziale, 
il  quale  avanzandosi  in  retta  linea 
fa  tanti  passi  , quante  sono  le  file 
della  metà  del  distaccamento  , cioè 
dieci  passi,  ed  arrestandosi  il  me- 
desimo in  d , ivi  pianta  un  pichet- 
to  che  farà  Y angolo  della  fleccia. 

3.  Si  segnano  da  questo  punto 
alle  ale  a , b del  distaccamento  le 
xette  ad>  db , che  queste  saranno 
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le  faccie  della  fleccia,  ed  il  ciglio 
interno  del  parapetto  5 le  altre  parti  si 
faranno  delle  sopraccennate  misure. 

Per  maggior  intelligenza  di  quan* 
to  si  tratta , si  dà  la  figura  del  pro- 
filo colle  sue  denominazioni  segnate 
a luogo,  non  essendo  altro  il  pro- 
filo , che  la  pura , e semplice  di- 
mostrazione delle  diverse  altezze , 
e grossezze  delle  opere  medesime, 

L’ uso  del  cordone  * nel  segnare 
sul  terreno  le  opere  di  campagna, 
si  può  vedere  diffusamente  nel  Blond 
cap.  IX. , ma  sarà  sempre  cosa  mi- 
gliore , e più  spedita  segnarle  sul 
terreno  colle  fascine  , come  si  ve- 
drà al  cap.  X.  della  costruzione 
delle  opere. 

Ciascuna  linea  di  una  ridotta  qua- 
drata per  200.  uomini,  o sia  100. 
file  da  due  caduna  avrà  25.  passi, 
e se  si  collocheranno  cannoni  si 
prendano  le  misure  sopraccennate. 


T.  II. 

fig.  4* 
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É’  cosa  molto  vantaggiosa  che  k 
grandezza  di  una  ridotta  sia  propor- 
zionata al  numero  de’  difensori , tut- 
tavia la  ridotta  quadrata  non  avrà 
di  circonferenza  interna  meno  di 
So.  passi,  cioè  di  zo*  passi  per  la- 
to , i quali  formano  il  distaccamento 
di  160.  soldati. 

Quando  un’opera  è dì  una  tale 
grandezza  che  abbisognano  uno,  o 
due  battaglioni  per  difenderla,  bi- 
sognerà conservarsi  una  riserva  che 
sia  almeno  la  sesta  parte  del  totale , 
cioè  se  la  forza  è di  1200.,  sa- 
ranno 200.  di  riserva,  e 1000.  sa- 
ranno computati  nella  formazione 
della  medesima,  e si  collocherà  la 
riserva  al  di  lei  centro  , acciò 
possa  correre  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiede. 

Data  dunque  la  forza  di  200* 
Uomini  ■>  e due  pezzi  di  cannone , 
ri  formerà  la  ridotta  quadrata  come 
iegue  ì 
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Converrà  trovare  il  numero  dei 

passi  che  deve  avere  la  linea  del 

parapetto. 

Ducento  uomini  messi  su  due 
ranghi  fanno  cento  file  da  due  ca* 
duno,  che  sono  passi  ioc* 

Per  i due  cannoni  passi  1 2. 


fig.  6. 


passi  11 2* 

che  divisi  in  quattro  parti  danno  il 
numero  28.,  o sia  un  lato  defla 
ridotta. 

Primo.  Si  segna  con  pichetti  una  Il 
linea  di  28.  passi  come  la  AB. 

2.  Facciami  alle  sue  estremità  due 
angoli  retti  c,  d secondo  le  regole 
prescritte  al  cap.  2. 

3.  Prolunghimi  le  linee  che  se- 
gnano i due  angoli  retti  per  la  lun- 
ghezza di  28.  passi  sino  in  E.  F. , 
che  la  figura  sarà  chiusa  dalla  linea 
E.  F. 

L’ingresso  di  una  ridotta  si  farà 
nella  faccia  naefto  esposta  agl’  attae* 
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chi,  si  daranno  alla  medesima  cin- 
que passi  di  larghezza  per  il  como- 
do passaggio  del  cannone,  e quan- 
do non  vi  sono  cannoni,  l’ingresso 
sarà  di  soli  3»  passi,  si  maschera 
quest’  entrata  al  di  dentro  da  una 
traversa  G.  più  lunga  dell’  entrata 
di  tre,  o quattro  passi,  sarà  questa 
traversa  in  distanza  tale  da  non  im- 
pedire il  passaggio. 

51  maschera  altresì  la  medesima 
per  di  fuori  con  una  fleccia  H.  che 
si  pratica  quando  le  ridotte  sono 
molto  grandi  $ in  questo  caso  sifara 
in  modo  che  il  fosso  della  fleccia  sia 
difeso  dal  fosso  della  faccia,  avanti 
cui  è elevata* 

Il  parapetto  di  una  ridotta  sarà 
più  forte , ed  il  fosso  più  largo  , e 
profondo  di  quello  delle  piccole  flec- 
cie,  acciò  il  cannone  nemico  non 
rovini  1’  opera  in  poco  tempo. 

Per  mettersi  dunque  a coperto  di 
tale  inconveniente  conviene  sapere  > 
che  um  palla  di  cannone  dipeso 
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tl;c  in  sei  libbre  , entra  tre  in  quat- 
tro piedi  in  un  terreno  smosso  di 
fresco,  ed  una  palla  di  dodici  libbre 
entra  otto  piedi. 

Questa  esperienza  fissa  la  gros- 
sezza del  parapetto  di  un’  opera  di 
campagna  , e la  minor  grossezza  che 
si  possa  dare  se  resistere  si  vuole  al 
cannone  è per  l’ordinario  di  piedi 
sei  in  sette. 

Si  danno  piedi  due  alla  berma 
quando  si  lavora  in  terra  grassa,  ed 
argillosa , e tre  piedi  quando  è sab- 
bioniccia. 

Si  usa  di  far  largo  il  fosso  quan- 
to è grosso  il  parapetto  5 la  banchetta 
poi  sarà  di  quattro  in  cinque  passi 
di  larghezza,  o sia  di  piedi  sei  lìf 
prandi. 

Il  fosso  deve  per  lo  meno  essere 
profondo  di  piedi  quattro , ma  quan- 
do il  terreno  è scarso  , o sostumo* 
so  che  non  permetta  di  scavare  mag- 
gio! mente,  allora  converrà  fare  il 
fosso  di  maggior  larghezza,  acciò 
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si  abbia  terra  sufficiente  per  costrui- 
re il  parapetto» 

Il  parapetto  della  traversa  B.  che 
copre  l’entrata  di  una  ridotta,  non 
' avrà  che  sei  piedi  di  grossezza  con 
un  piccolo  spalto  avanti  di  esso , co- 
me pure  il  parapetto  della  fleccia, 
ed  il  suo  fosso  non  oltrepasseranno 
piedi  sei  per  c aduno. 

Le  linee  delle  ridotte  quadrate 
flon  avendo  altra  difesa  che  il  suo 
proprio  fuoco , e non  essendo  di- 
fese dalle  linee  contigue , si  rime- 
dierà collocandole  in  modo , che  il 
terreno  le  somministri  diversi  van- 
taggj  , cioè  costruendole  sopra  di 
altezze  , o appoggiando  una  o due 
faccie  a qualche  fiume , ad  una  pa- 
lude , ad  un  precipizio , o ad  una 
profonda  strada , ó coprendole  con 
gtatiécie  , cavalli  di  frisa  ec. 

La  cura  principale  che  si  avrà 
fìd  segnare  una  ridotta  è di  esami- 
nare qual  sarà  il  lato  più.  debole , 
cioè  quello  > a cui  si  può  più  fa- 
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cilmente  avvicinare  il  nemico,  allora 
non  bisogna  presentare  al  medesimo 
un  angolo  , ina  una  faccia  come 
quella  segnata  ab  batte  il  sentiero 
ce  che  il  nemico  può  guadagnare, 
oppure  la  faccia  ag  batte  la  straJ 
della  segnata  kh . 

Si  osserverà  , che  le  opere  fatte 
per  impedire  un  défilé  non  siano» 
più  lontane  del  tiro  esatto  del  fiw 
eile  , altrimenti  il  nemico  verrà  all# 
sfilata  non  ostante  i trincieramentL 


Non  è sempre  necessario  che  te  T.  IL 
ridotte  siano  quadrate , ma  si  fanno 
ancora  in  figura  di  rombi  come  là 


ab  c oppiare  con  uria  faccia  piu 
lunga  che  l’altra,  come  la  defg  * 
poiché  è sempre  il  terreno  che  ne 
prescrive  la  figurai  che  se  per  esem- 
pio si  voglia  collocare  un’ opera  so- 
pra un’  altezza  * bisogna  tirare  le 
linee  in  maniera , che  tutta  la  pen- 
denza, ed  il  piede  stésso  tutto  all’ 
intorno  siano  esposti  al  fuoco  dei 
difensori , o che  almeno  possano  sco- 


u 

prirlo  alla  distanza  di  500.  passi  dal 
loro  luogo. 

Quando  si  può  procurare  il  sud- 
detto vantaggio  è cosa  indifferente^ 
che  la  ridotta  abbia  più  faccie , poi- 
ché basta  il  poter  ben  difendere  il 
terreno  che  lo  circonda. 

Un  altro  mezzo  che  il  nemico 
T.  II.  non  possa  guadagnare  un  défilé , si 
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e di  presentargli  un  doppio  ruoco,  e 
si  costruisce  una  faccia  ad  c della 
ridotta  in  forma  di  tanaglia  , cioè 
facendo  un  angolo  rientrante  d,  in 
modo  che  il  défilé  bb  sia  espostosi 
fuoco  incrociato  delle  due  linee  ad., 
de,  e che  il  nemico  non  possa  al- 
trimenti passare , che  sotto  il  fuoco 
della  moschetteria  della  ridotta  a d c. 

Nelle  opere  destinate  a disputare 
un  défilé  kal  nemico , bisogna  osser- 
vare di  presentare  al  medesimo  un 
fronte  più  grandq,  e si  ottiene  colle 
ridotte  a denti  di  sega  , massime 
quando  non  vi  è artiglieria  , coll’  op- 


porvi  un  più  gran  numero  di  fucili, 
che  nelle  ordinarie  ridotte. 

Supposto  dunque , che  per  una 
ridotta  a denti  di  sega  siano  desti- 
nati 240.  uomini,  o sia  120.  file 
a due  per  caduca , si  farà  come  se- 
gue : 

Primo.  Si  tiri  la  linea  del  para- 
petto di  una  ridotta  esattamente  qua- 
drata ABCD , che  presenti  un  an- 
golo A al  défilé , e che  caduna  fac- 
cia sia  di  tanti  passi,  quante  sono 
le  file  per  difenderla. 

2.  Si  dividano  le  due  faccio  an- 
teriori in  tante  parti  di  otto  piedi 
caduna  , cominciando  dall’  angolo  A , 
e si  segnano  queste  con  pichetti  t e. 

3.  Si  tirino  piccole  flecce  sopra 
tutte  queste  parti  di  otto  piedi,  in 
modo  che  queste  ultime  ne  facciano 
le  basi  , e che  ciascuna  faccia  di 
queste  piccole  flecce  abbia  di  misura 
piedi  cinque  e mezzo. 

Quest’  ultima  operazione  si  farà 
col  cordone , facendolo  di  lunghez- 


T.m. 

fìg.  1. 
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undici  piedi , ed  aggiustandone 
le  estremità  nei  pichetti  e e , alla 
metà  del  detto  cordone  si  piante- 
ranno tanti  pichetti  come  nella  fi- 

gura‘ 

4.  Si  segnerà  al  di  fuori  la  gros- 
sezza del  parapetto  paralello  alle  li- 
nee AB , AD  di  dieci  piedi , acciò 
il  medesimo  non  sia  troppo  debole 
negli  angoli  salienti  delle  piccole 
flecce. 

j.  La  berma  sarà  di  due  piedi, 
ed  il  fosso  largo  di  otto  piedi , e 
profondo  di  sei , il  quale  provve- 
der molta  terra  per  il  parapetto  , 
non  essendo  necessario  che  la  ban- 
chetta sia  paralella  ai  denti  di  se- 
ga, ma  alla  prima  traccia  AB  , AD, 

Da  ciò  si  deduce , che  questa 
ridotta  si  rende  più  forte , poiché  la 
colonna  di  fuoco  ha  per  base  la 
diagonale  della  ridotta  in  vece  di 
avere  uno  de’ lati,  sapendosi,  che 
la  diagonale  di  una  ridotta  che  avrà 
otto  trabucchi  circa  di  faccia  , ne 
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avrà  dodici  di  diagonale  3 il  numero 
delle  linee  di  fuoco  che  partono  dai 
denti  di  sega  è nella  stessa  proporzione. 

Per  fare  una  ridotta  stellata  si 
: procederà  come  segue: 

Primo.  Si  segni  la  traccia  del  pa- 
rapetto di  una  ridotta  quadrata  *. 

2.  Si  divida  ciascuna  faccia  in  due 
parti  uguali , e si  segnino  con  pichetti. 

3.  Si  tiri  da  un  pichetto  all’altro 
un  cordone  che  passi  per  il  centro. 

4.  Si  prenda  1’  ottava  parte  di  una 
faccia  , e si  porti  alla  metà  di  esse 
verso  il  centro. 

Si  supporrà  , che  la  forza  sia  di  T m 
2 j 6.  uomini  3 o sia  128.  file  diduefig.2/ 
caduna  per  difendere  quest’  opera  ■> 

| facendo  ciò  32.  passi  per  lato  della 
ridotta  5 prendasi  1*  ottava  parte  di 
una  faccia  che  sono  quattro  passi 
che  si  segnano  da  S in  O sul  mez- 
zo di  ciascuna  faccia  verso  il  cen- 
tro 3 si  distinguono  questi  punti  per 

? Fort.  «U  Yaub.  p.  2^4. 
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mezzo  di  pichctti  o mi p , e tirate  U 
linee  gp  , ph  , A/,  , /77£  , co , 

og , sara  formato  il  ciglio  interno 
del  parapetto  della  ridotta  stellata. 

Essendosi  cangiata  la  figura  qua- 
drata in  una  stella,  si  potrebbe  cre- 
dere , che  il  distaccamento  desti-, 
nato  non  fosse  sufficiente  per  cir- 
condare tutto  il  parapetto , tutta- 
via il  cangiamento  della  figura  è 

o # o 

cosa  di  sì  poco  rilievo , che  apren- 
do le  file  un  poco  piu  che  1*  or- 
dinario , si  rimedia  a tale  incon- 
veniente. Le  altre  misure  saranno 
in  tutto  eguali  , e simili  a quelle 
della  ridotta  quadrata. 

Con  questo  genere  di  opere  si  ot- 
tiene un  fuoco  incrociato , avendo 
il  vantaggio  che  una  linea  difende 
F altra. 

L5  ingresso  sarà  fatto  nella  parte 
meno  esposta , e sempre  nel?  ango- 
lo rientrante  p > e si  coprirà  da  una 
traversa  n , facendola  pure  rientrante  ? 
e paralella  colle  faccie  avitfitiposte, 
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Altro  modo  di  fare  le  ridotte  stel-T-111» 
late  ottangolari  ; 

Sia  la  forza  di  soldati  160.,  se  ne 
dedurrà  il  quarto,  che  resteranno 
120.,  il  qual  numero  diviso  in 
quattro  parti  forma  30.  passi  per  il 
lato  di  una  ridotta  quadrata. 

Si  segna  la  traccia  della  linea  dei 
parapetto  di  un  quadrato  abcd,  c 
si  divide  ciascuna  faccia  in  tre  parti 
uguali , formandosi  su  quella  di  mez* 
zo  un  triangolo  equilatero  e/g,  e 
la  ridotta  ottagona  sarà  composta. 

Le  40.  file  mancanti  saranno  po- 
ste nei  triangoli , poiché  facendo  il 
computo  della  linea  interna  di  tutto 
il  parapetto,  questa  sarà  di  160.  sol* 
dati  proposti.  L’ ingresso  di  queste 
opere  deve  sempre  essere  in  uno 
degl’  angoli  rientranti  come  in  hf 

Per  fare  una  ridotta  stellata  esa-Fig.  4» 
gona  si  comincia  a segnare  sul  ter* 
reno  un  triangolo  ab c equilatero  3 
si  divide  ciascun  lato  in  tre  parti 
uguali,  sulla  cui  parte  intermedia 
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si  forma  un  altro  triangolo  d eg  equi- 
latero come  avanti , e tale  opera- 
zione formerà  un  esagono. 

Riguardo  alla  grandezza  dell’ope- 
.t?  & r 

ra  si  sottrae  ugualmente  un  quarto 

i-  • 

di  truppe  avanti  di  segnare  il  tri- 
angolo abe , e questo  quarto  trova 
da  collocarsi  dopo  essersi  compita 
la  stella  esagona. 

Si  possono  diversificare  all’infinito 
queste  opere , però  sono  sempre 
poco  vantaggiose  , e di  rado  impie- 
gate per  essere  figure  regolari,  do- 
vendosi sempre  le  medesime  ad- 
dattarsi  al  terreno , su  cui  vanno  ele- 
vate. 

Trovasi  un’  altra  specie  di  ridot- 
te , le  quali  non  sono  chiuse  alle 
spalle,  avendo  a battere  i défilé , e 
sono  situate  avanti  un  campo , ma 
però  a tale  distanza  che  non  possano 
essere  offese  dal  fuoco  di  moschet- 
ceria  del  medesimo. 

Si  fanno  tali  opere  per  sostenere 
i posti  avanzati  situati  al  di  là  dei 
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défilé , proteggerli  in  caso  di  ritira- 
ta, ed  impedire  il  nemico  d’ inse- 
guirli. 

Si  pongono  ugualmente  sulle  al- 
ture che  si  trovano  qualche  volta 
sotto  il  comando  del  cannone  del 
campo , acciò  il  nemico  non  possa 
prenderle.  Si  fa  in  esse  sostenere  il 
distaccamento  che  le  difende , e 
quando  sgraziatamente  è sforzato  > 
il  nemico  ha  guadagnato  nulla , es- 
sendo P opera  aperta  alle  spalle  5 tut- 
tavia per  difenderla  da  una  sorpre- 
sa si  chiude  il  lato  aperto  dell’  ope- 
ra con  un  rango  di  cavalli  di  frisa 
che  si  uniscono  P uno  coll’  altro  eoa 
catene,  e ramponi. 

Non  vi  è regola  per  fare  queste 
ridotte , dipendendo  dal  terreno  5 la 
loro  estensione  deve  sempre  essere 
fissata  dal  numero  dei  soldati  che 
devono  difenderle  5 vedansi  le  figu- 
re j.  6.  7.  8,  tav,  3, 
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CAPO  V. 

Delle  linee. 

Affine  di  determinare  con  tutta 
la  cautela  il  sito > in  cui  si  debbono 
^costruire  le  linee  * , si  avranno  i se- 
guenti riguardi. 

Primo.  Si  prenda  il  terreno  più 
vantaggioso , cioè  il  più  facile  a di- 
fendersi , il  più  difficile  ad  attaccarsi , 
^ed  il  più  proprio  alla  sicurezza  delle 
truppe. 

2.  I denti  delle  linee  devono  esser 
posti  nei  siti  più  alti , e non  nel  fon- 
ilo delle  valli. 

3.  Si  occuperanno  tutti  i siti,  ove 
Ja  linea  può  soffrire  un  comando, 
e se  non  si  possono  circondare  dalla 
linea,  si  costrurranno  in  essi  fortini 


* Bloncì.  pag.  67.  : F.  de  Vaub.  c.  4*  pag.  11.  : 
Clairac.  p.  22 4.:  Villen.  pag.  33.:  Robi). 
lib.  j.  e.  14. 
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di  campagna , facendoli  difendere  da 
un  buon  numero  di  truppe. 

4.  Si  avrà  la  cura  di  far  servire 
per  linee  gli  scarpamend,  le  altez- 
ze, i ruscelli,  le  paludi,  e gene- 
ralmente tutto  ciò  che  può  rendere 
’ accesso  piu  difficile, 

j.  Se  nel  segnare  la  traccia  delle 
inee  s’incontrasse  un  villaggio  vi- 
rino , si  lascierà  dietro  la  linea , ma 
Quando  è in  tal  vicinanza  che  può 
“ssere  dannoso , o che  é situato  in 
un  luogo  molto  basso,  se  ne  farà 
un  posto  trincerato  separato  dalle 
linee , assicurandone  la  comunica- 
zione colle  medesime. 

6.  Incontrandosi  colle  linee  case , 
e castelli,  devono  i medesimi  oc- 
;uparsi  per  essere  vantaggiosi , po- 
tendosi difendere  con  poca  fatica , 


e con 


poca 


gente. 


7.  Se  la/ linea  deve  passare  a qual- 
che distanza  dal  ciglio  di  un  vallone 
troppo  basso,  per  esser  veduto  re- 
sta necessario  il  formarvi  un’  opera 
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particolare , e non  ^1  dee  rispar- 
miare di  assicurarsi  la  comunica- 
2Ìone  colle  altezze , da  cui  si  teme 
di  esser  danneggiato  > e se  si  trova 
una  diga  * un  ponte  y un  nascondi- 
glio , o qualche  altro  défilé  si  dispor- 
rà in  maniera  * che  sia  difesa  da  vi- 
cino > e da  un  fuoco  radente. 

8.  La  grossezza  de’  parapetti  5 e 
la  profondità  del  fosso  saranno  della 
misura  medesima  delle  ridotte. 

5>.  Si  collocheranno  avanti  le  li- 
nee ridotte  separate  y particolarmente 
avanti  i siti  > in  cui  vi  saranno  for- 
tini j,  affine  di  rendere  i medesimi 
inaccessibili  al  nemico , e queste  rh 
dotte  devono  essere  sotto  il  tiro  della 
moschétteria  delle  linee  y il  quale 
deve  fiancheggiare  tutte  le  faccie. 

i o.  Si  può  accrescere  la  difesa  df 
queste  linee  con  due  ordini  di  fo- 
gate  *5  e spezialmente  gl’ angoli 
salienti  delle  medesime. 


fi  Bload.  pag.  io©» 
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La  loro  costruzione  sari  la  se«> 
guente.  Si  segneranno  le  capitali  cd ^ 
traila  distanza  di  360.  passi,  ed  s,1‘ 
ivi  si  formeranno  i denti  a,  <2,  acciò 
facciano  coi  loro  fianchi  un  fuoco 
in  crocciato  avanti  la  cortina  bb  *.Que- 
sti  denti  avranno  le  faccie  cb , cb  di 
71.  passi,  e le  mezze  gole  bd , 
di  passi  45. 

I rivellini  avanti  le  cortine  segna- 
ti e per  coprire  le  porte  di  comu- 
nicazione/ avranno  le  loro  faccie  di 
passi  45.  in  50. 5 nelle  medesime  fac- 
cie si  praticheranno  le  aperture  g , g 
per  uscire  alla  campagna  , le  quali 
saranno  munite  delle  opportune  bar- 
riere 3 le  porte  di  comunicazione  si 
faranno  nello  spazio  di  ogni  due 
cortine  coi  punti  levato] , che  in 
caso  di  attacco  si  possono  chiudere. 

Havvi  un’  altra  maniera  più  sem- 
plice per  costrurre  le  linee , formali- 


* Bioad.  pag,  63* 


dosi  a denti  di  séga  alla  distanza  di 

passi  360. , come  la  figura  abcdef  * 

y*i^-di  modo  che  gl’  angoli  f\  b , rien- 
fig*  a»  . 47  » t ^ • • 

trami  siano  qualche  poco  maggiori 

del  retto , cioè  tra  i gradi  1 00. , e 90* 
I fianchi  ab  , cd , ef  saranno  di 
estensione  passi  45.  in  jo*  * 5 questa 
maniera  si  usa  soventi  al  lungo  dei 
fiumi  per  mantenersi  una  difesa  con- 
tinuata* 

Qualora  sì  teme  , che  il  nemico 
spossa  attaccare  le  linee  alle  spalle  > 
allora  si  appoggieranno  alle  mede- 
sime le  ridotte  quadrate  , come  le 
a j b unendole  colla  linea  dd  % e sup- 
ponendo > che  alla  sinistra  in  B sì 
trovi  un  bosco  si  aggiungerà  alla  ri- 
dotta  a una  linea  con  un  angolo  ri- 
entrante e che  termini  nel  bosco  , i 
cui  alberi  siano  tagliati  $ e supposta 
alla  destra  una  palude  in  p si  aggiun- 
ga un’altra  linea  alla  ridotta  b con 


* Blond  pag.  78* 
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un  àngolo  rientrante  il  cui  ter- 
mine sia  alia  palude  , in  cui  versa 


uri  torrente.  * • 

Questo  metodo  di  formare  le  li- 
nee coll’  adattarci  le  ridotte  qua- 
drate è il  migliore  per  avere  una 
doppia  difesa  tanto  sul  davanti  , che 
alle  spalle.  I]  Maréchal  de  Saxe  * 
ne  fa  un  particolar  elogio  di  que- 
ste ridotte  unite  alle  linee  , e ne 
riferisce  diversi  esempj  nel  libro  sur 
r art  de  la  guerre . 

Bisognerà  altresì  osservare  , che 
la  lunghezza  di  queste  linee  noli 
oltrepassi  la  misura  di  passi  360. 
tiro  del  fucile  5 allora  si  termineranno 
le  medesime  con  angoli  salienti 
o rientranti  per  ottenere  un  fuoco 
incrociato,  e per  conseguenza  una 
migliore  difesa. 

Si  può  secondo  le  circostanze  va- 
riare la  figura  degl’  angoli  salienti 
delle  linee , non  essendo  obbligati 


* Mar.  de  Saxe  cap.  9.  pag.  289, 


di  servirsi  sempre  di  ridotte  , e di 
denti  j se  ne  trovano  più  esempj 
nell’  Ingénieur  de  campagne  de  Af. 
Clairac , cap.  IX. 

CAPO  VI. 

Delle  teste  dt ’ ponti . 

Si  fanno  le  teste  de’ ponti,  al- 
lorché si  vuole  coprire  un  ponte  di 
comunicazione , oppure  impiegare 
un  numero  di  gente  in  simile  la- 
voro per  assicurare  un  corpo  di 
armata  * che  deve  forzare  il  pas- 
saggio  di  un  fiume , o fare  una  ri- 
tirata nel  passarlo  j in  questa  occa- 
sione si  dee  esaminare  se  il  nemico 
può  avvicinarsi  da  uno,  o da  due 


* Essai  sur  la  gr.  guer.  T.  a.  pag.  164* 
S.  Crux  cap.  6. 

Folard  lib.  4.  tìt.  6.  cap.  14. 
Rubilaut  lib.  1.  cap.  14» 
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lati  del  fiume  a rovinare  il  ponte  5 
nel  primo  casosi  costruisce  il  lavoro 
dalla  parte  ove  si  teme  il  nemico , 
e nell’  altro  caso  si  fa  da  amendue 
i lati , avvertendo  che  l’ opera  sia 
ben  munita  di  fianchi. 

Se  ne  fanno  di  diverse  figure , e 
quando  è solamente  per  proteggere 
un  ponte  di  comunicazione , e che 
non  vi  sia  molto  a temere,  si  fa 
una  semplice  fleccia  come  nella  fi- 
gura OPQ,  le  due  faccie  PQO  to-T 
cheranno  nei  punti  P , Q il  fiume , fi*g.  4 
e l’entrata  si  farà  in  una  delle  due 
faccie  come  in  C,  ed  altresì  si 
può  costruire  una  fleccia  sopra  tutte 
due  le  rive  come  OPQ,  TRS. 

Allorché  un  corpo  deve  forzare 
il  passaggio  di  un  fiume , le  truppe 
destinate  alla  vanguardia  passano  per 
1’  ordinario  con  battelli , e sono  so- 
stenuti  dal  fuoco  dell’artiglieria  , ed 
avendo  guadagnato  1’  altra  riva , si 
devono  coprire  per  mezzo  di  un’ 
opera  che  costruiranno  colla  magt 
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gior  prestezza  possibile , accio  si 
possa  formare  il  ponte  con  sicurez- 
za, e che  il  corpo  possa  passarlo. 

Questo  lavoro  sarà  protetto  da 
una  parte  della  fanteria  che  avrà  pas- 
sato il  fiume  , coprendosi  con  sacchi 
di  lana. 

Che  se  si  vorrà  costruire  una 
testa  di  ponte  abcde  per  facilitare 
la  ritirata  di  un  corpo , bisognerà 
T.  IV.  fare  la  medesima  di  molta  esten- 
s*  b'  sione  , e di  elevarvi  delle  linee  che 
reciprocamente  si  difendano  5 si  sta- 
biliscono allora  batterie  fg  di  là 
dal  fiume  che  proteggano  il  lavoro 
delle  truppe  quando  si  ritirano  al 
ponte , e nello  stesso  tempo  difen- 
dano l’opera  che  copre  le  mede- 
sime , accio  il  nemico  non  possa 
disturbare  il  distaccamento  che  oc- 
cupa il  ponte , nel  momento  che 
il  medesimo  abbandonerebbe  il  suo 
posto  per  seguire  gl’  altri , ed  ac- 
ciò si  possa  rompere , o abbrucia- 
re il  ponte. 
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Per  maggior  sicurezza  si  possono 
elevare  le  linee  abc  sulla  opposta 
riva  , dietro  le  quali  si  colloca  la 
fanteria  che  protegge  col  suo  fuoco 
i fianchi  della  testa  del  ponte , e 
la  ritirata  del  distaccamento  che  lo 
ha  difeso , ed  i soldati  che  rompono 
il  ponte  } tuttavia  sono  necessarie 
queste  linee , allorché  si  sa  con  si- 
curezza , che  il  nemico  segue  le 
truppe  nella  loro  ritirata,  se  è poi 
probabile  , che  il  medesimo  si  avan- 
zi con  forza  dai  due  lati  del  fiume , 
bisogna  per  ben  coprire  il  ponte 
trincierarsi  o sull5 una,  o* sull’  altra 
riva,  e far  in  maniera,  che  le  ope- 
re si  difendano  reciprocamente. 

Per  segnare  sul  terreno  con  fa- 
cilita queste  figure,  si  farà  come 
segue  : 

Si  segni  la  base  ab  in  due  , e si  di- 
vida ugualmente  al  punto  c , dal  qual 
punto  si  elevi  una  perpendicolare  df 
della  lunghezza  prescritta,  e tiran- 
do le  linee  punteggiate  sul  terreno 


T.  IV. 
fifi.  6. 


Fig.  7. 
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secondo  le  misure  stabilire  al  tavo- 
lino si  avrà  la  figura  richiesta. 

Qualche  volta  il  nemico  è così 
a temersi , che  è necessario  d’  im- 
piegare cinque  , o sei  battaglioni  per 
coprire  la  ritirata  che  deve  fare  un’ 
armata  di  là  dal  fiume  $ in  queste 
critiche  circostanze  bisogna  fare  un' 
opera  proporzionata  al  numero  delle 
truppe  che  devono  occuparla , ed 
aver  cura  che  i fianchi  siano  ben 
appoggiati  *. 

Nelle  grand’  opere  di  questo  ge- 
nere si  possono  firc  i fianchi  a den- 
ti di  sega,  ciò  che  procura  un  fuo- 
co incrociato  da  ogni  parte  > ma 
non  è necessario  che  gl*  angoli  siano 
retti  come  nella  ridotta  a denti  di 
sega , è però  cosa  migliore  in  que- 
sta occasione  che  siano  qualche  po- 
co ottusi , acciocché  il  fuoco  incro- 
ciato sia  piu  obliquo  5 si  tratta  sola- 


* 'Tarpili  t.  1»  pag.  368» 
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mente  di  rompere  i fianchi , che 
senza  di  ciò  sarebbero  i medesimi 
troppo  lunghi  , e mal  difesi. 

Converrà  ancora  stabilire  in  esse 
una  piccola  testa  di  ponte  aòc>  ove 
si  collocano  due  , o tre  compagnie 
per  meglio  coprire  la  ritirata  delle 
rruppe  che  hanno  difeso  la  grand’ T.  IV. 
opera  che  abbandonano  per  passare  s# 
il  ponte  appresso  1’  armata  : il  para- 
petto della  piccola  testa  di  ponte 
sarà  più  alto  di  tre  piedi,  che  quel- 
lo della  grande,  acciò  quest’ultimo 
sia  dominata. 

CAPO  VII. 

De" ponti  a cavalletti , 
gale ggi anti , e volanti . 

P er  poter  dare  ad  un’  armata 
un  sicuro , e spedito  passaggio  sopra 
un  fiume,  si  procurerà  primiera- 
mente di  stabilire  il  ponte  dove  il 
fiume  fa  un  seno  3 o sia  un  angolo 


104 

rientrali  re  verso  il  nemico , accio  ì 
fianchi  deile  truppe  che  vogliono 
passare*  e quelli  della  testa  del  pon- 
te siano  coperti  dalla  curvità  che  fa 
il  fiume. 

Stabilito  il  sito  ove  si  dovrà  for- 
mare il  ponte  , si  conoscerà  dal 
fondo  dell’  alveo  , e dalla  quantità 
dell’  acqua  se  si  può  fare  il  mede- 
simo con  cavalletti  *. 

Trovando  dunque  che  il  detto 
fiume  non  possa  portar  barca  per 
la  poc’  acqua  che  contiene  , conver- 
rà a traverso  di  detto  fiume  dispor- 
re un  numero  bastante  di  cavalietti 
colili  distanza  uno  / dall5  altro  di  piedi 
tre  in  quattro  , adoperando  pali  di 
proporzionata  grossezza  , e talmente 
lunghi , che  nella  massima  escre- 
scenza del  fiume  1’  acqua  non  possa 
infestare  il  ponte* 


* Gautier  pag.  i3a. 
Alberti  pag,  i54* 
Rgbilaat  lib,  2 , cap.  80 
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Questi  pali  si  pianteranno  a due  , 
o tre  file  secondo  1*  altezza  del  pon- 
te , e tanto  i pali , quanto  le  file 
che  formano  i cavalletti  saranno  di- 
stanti fra  loro  piedi  due  in  tre, 

I pali  di  ciascuna  fila  saranno  con- 
nessi con  un  dente  in  una  trave 
che  sarà  posta  al  di  sopra  dei  me- 
desimi , detta  comunemente  banchi - 
la  quale  serve  di  chiave  ai  ca- 
valletto. 

Queste  travi  si  uniranno  scam- 
bievolmente coi  mezzo  di  legni 
traversi , e caviglie  di  ferro  5 se  il 
cavalletto  sarà  formato  da  due  , o 
tre  file  di  pali,  queste  si  dovranno 
pure  connettere  per  mezzo  d’altri 
legni  traversi,  ed  incrociati,  dopo 
del  che  sopra  la  trave  detta  ban- 
china si  collocheranno  le  travi  oriz- 
zontali, o sia  in  piano  colla  distanza 
di  piedi  uno  in  due  secondo  le  loro 
grossezze  5 e queste  si  copriranno 
trasversalmente  con  un  corso  di  tra- 
vette contigue , sopra  le  quali  ( se 
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si  ha  tempo  bastar  ' ' v una 


quantità  di  terra 


di 


oncie  cinque  in  sei , facendovi  so- 
pra un  lastrico  di  pietre  ciottole  che 
sia  inclinato  da  ambe  le  parti  per 
dare  lo  scolo  alle  acque. 

Lateralmente  ai  cavalletti  $i  pian- 
teranno travi  inclinate  denominate 
saette , un’  estremità  delle  quali  sia 
posta  contro  le  banchine , e 1’  altra 
posta  nell’  alveo , servendo  queste 
saette  per  salvaguardia  de5  cavalletti. 

Allorché  il  fondo  dell'alveo  non 
sarà  conveniente  a potervisi  piantare 
i pali  che  devono  comporre  i caval- 
ietti , si  disporranno  per  sostegno 
de'  medesimi  altrettante  travi  deno- 
minate banchine  , sopra  le  quali  si 
collocheranno  le  file  de’  pali  , con- 
nettendole a denti  come  già  si  é 
detto:  in  questo  modo  i cavalletti 
verranno  assicurati  da  due  travi  ban- 
chine ^ servendo  una  di  base,  e I* 
altra  di  finimento  ai  medesimi. 
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La  larghezza  ordinaria  di  questi 
ponti  è di  piedi  otto  in  nove  $ £ 
non  facendosi  il  lastrico  sopra  i me- 
desimi, se  ne  formerà  il  suolo  con 
due  corsi  di  tavole  trasversali  alle 
travi,  bastando  che  quelle  del  corso 
superiore  sieno  lunghe  piedi  sei,  ed 
inchiodate  nel  mezzo  della  larghe^* 
za  del  ponte, 

I ponti  galcggìanti  si  fanno  so- 
pra i fiumi , allorché  il  cattivo  fon- 
do , od  altre  cause  non  permettono 
di  usare  quelli  a cavalletti. 

Si  costruiscono  questi  sopra  bat- 
telli , o barche  che  si  fanno  a tal 
fine  piatte  al  disotto , e di  una  lun- 
ghezza che  sia  conveniente  alla  lar- 
ghezza del  ponte  che  si  progetta  $ 
sono  perciò  sempre  galeggianti  se- 
guendo l’ altezza  dell’  acqua  comun- 
que sia  nel  suo  stato  naturale,  o 
d’innondazione , o affatto  bassa. 

Si  danno  per  l’ ordinario  sei  in  otto 
piedi  di  distanza  da  bordo  a bordo 
di  un  battello  all’ altro,  e ciascun 
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battello'  ha  sei  in  otto  piedi  liprandi 
di  larghezza  5 una  trave  di  lunghez- 
za piedi  dodici  in  quindici  deter- 
mina la  distanza  di  cadun  battello 
da  mezzo  a mezzo , di  modo  che 
traversando  ciascuna  trave  di  tra- 
vette convenienti,  si  legano  le  une 
dopo  le  altre  con  altre  travette  so- 
pra i battelli,  cosicché  il  tutto  for- 
ma una  catena  di  ponte  continuato 
per  tutta  la  larghezza  del  fiume. 

Si  coprono  queste  travi  con  un 
corso  di  tavole,  e con  un  parapetto 
ai  laterali  del  ponte. 

Essendo  il  ponte  unito , e termi- 
nato , viene  regolato  da  diverse  cor- 
de avviluppate  ad  un  torno , ed  as- 
sicurato dalle  ancore  che  si  gettano 

« o e a O 

in  piu.  siti  del  fiume  per  renderlo 
fermo , oppure  raccomandato  a cor- 
de attaccate  a pali  piantati  sulla  riva. 

Si  fermano  questi  ponti  galeg- 
gianti  alle  rive  de’ fiumi  all5  entrata , 
ed  uscita  dei  medesimi  con  mura- 
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glie  di  pietre  che  gli  servono  di  ri- 
tegno, e si  fanno  per  lo  più  ne’ siti 
| piu  bassi , in  modo  che  non  impe- 
disca il  passaggio  de5  battelli  , o siano 

I barche  che  servono  alla  navigazio- 
ne , ed  al  commercio. 

Allorché  non  si  può  assicurare 
che  una  riva , e che  dall’  altra  op- 
posta si  teme  d’incontrare  il  nemi- 
co , il  quale  debba  contrastare  il 
; passaggio  del  fiume  , si  dispone  al- 
trimenti il  ponte  galeggiante,  cioè 
il  a dire , dopo  averlo  costrutto  Sulla 
riva  opposta  al  nemico,  fermandosi 
per  questa  parte  a’  suoi  ritegni , si 
fa  discendere  poco  per  volta  l’ al- 
i tro  fianco  con  grosse  gomene , che 
da  diversi  torni  vanno  sviluppan- 
do finché  vada  a toccare  1’  altra 
riva , ove  il  nemico  è ordinaria- 
mente trincierato  per  impedire  il 
passaggio. 

Si  deve  allora  sforzare  il  nemico 
ne’  suoi  trincieramenti  per  impadro- 
nirsi della  sua  riva,  ed  assicurare 


l’uscita  del  ponte  sulla  medesima  5 
si  gettano  dopo  le  ancore  nel  fiu- 
me , e verso  la  corrente  , per  me- 
glio consolidare  il  centro  del  ponte 
che  non  lo  era  per  lo  avanti  , es- 
sendo solo  ritenuto  dalle  gomene 
che  i torni  sostenevano  sul  lato  del 
fiume. 

Questi  ponti  così  formati  per  il 
passaggio  di  un’  armata  sono  molto 
leggieri  , composti  da  più  battelli  , 
e pontoni  di  rame,  o di  cuojo,  che 
da  corde  gl’  uni  cogl’  altri  a certe 
distanze,  e da  travette  ben  leggie- 
re sono  assicurati , o coperti  di  ta- 
vole di  legno , destinati  a tal  uso  $ 
si  ritirano  i medesimi  dopo  il  pas- 
saggio dell’  armata  con  quella  faci- 
lità , con  cui  si  sono  formati. 

Si  fanno  di  ogni  sorta  di  barche 
grandi , e piccole  , che  si  pos- 
sono trovare  nel  corso  del  fiume , 
ed  in  mancanza  di  ciò  si  usa  tutto 
quello  che  può  galeggiare  facil— 
incute  sull* acqua,  e si  unisce  in 
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diverse  maniere  secondo  le  circo- 
stanze. 

Servono  talvolta  le  botti,  le  travi 
intiere  di  rnaleggine  , altre  travi  con- 
cave * ed  impeciate , pelli  gonfie 
di  montoni , e fasci  di  canne  ec. 

I ponti  volanti  sono  le  barche 
piatte  di  ogni  sorta  volgarmente  rado 
che  si  sono  inventati  di  diverse  for- 
me secondo  la  necessità , c disposi- 
zione de’  luoghi  5 i primi , ed  i più 
semplici  sono  quelli  che  si  fanno 
per  traversare  un  fiume  col  mezzo 
di  una  gomena  che  sul  bordo  dei 
battello  si  addatta  ad  un  piccol  tor- 
no, e si  traversano  in  simile  ma- 
niera nei  rado  i grandi,  e piccoli 
fiumi  5 le  gomene  colano  a fondo 
per  lasciar  libera  la  navigazione , 
ed  il  passaggio  delle  barche  mer- 
cantili. 

Si  fanno  ancora  rado  più  comodi 
nei  canali,  ove  le  acque  sono  so- 
stenute col  mezzo  di  chiuse , in 
cui  non  vi  è la  corrente  ; si  attacca 


la  barca  da  una  parte,  c dall’altra 
con  una  corda,  i di  cui  estremi 
sono  legati  sul  bordo  del  canale  con 
'grossi  pali  5 in  questo  modo  si  ha 
libero  il  passaggio  del  canale  , col 
tirare  da  ciascuna  parte  di  esso  la 
barca , conducendola  al  lungo  della 
corda  5 servono  altresì  ili  vece  di 
barche  piatte  diverse  travi  di  ma- 
leggine  che  si  uniscono  con  tavole 
di  legno  inchiodate  con  caviglie  , 
avendo  la  forma  di  una  graticcia , e 
sono  queste  macchine  , che  propria- 
mente chiamatisi  col  nome  di  rado* 

Quando  questi  sono  ben  costrutti , 
si  diriggono  per  mezzo  d’ una  grossa 
gomena  che  traversa  il  fiume  in  di- 
versi siti  allorché  é troppo  largo 
come  nelle  correnti , e nello  spazio 
di  piu  isole  ove  si  divide , e sopra 
tutto , allorché  le  acque  del  fiume 
sono  molto  rapide. 

Queste  gomene  sono  tese  da  di- 
versi torni  ne’  due  lati  del  fiume  , 
Sostenute  da  cavalletti  piantati  sulle 
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rive  del  medesimo  5 s’ introducono  le 
suddette  gomene  in  una  piccola  ruota 
di  metallo , alia  quale  si  attacca  una 
corda  che  tiene  uno  de’  bordi  della 
barca  ad  una  quinta  parte  circa  della 
lunghezza  della  medesima , di  modo 
che  scorrendo  questa  corda  da  una 
parte  all’altra  della  barca , senza  che 
questa  si  dirigga,  ella  traversa  il 
fiume  condotta  dalla  forza  dell’  acqua 
che  la  prende  di  fianco , in  guisa 
che  la  piccola  ruota  scorrendo  sem- 
pre al  lungo  della  gomena,  ed  a 
diverse  riprese,  la  barca,  o sia  rado 
giunge  per  questo  modo  da  una  parte , 
e dall’  altra  a ciascun  lato  del  fiume. 

L’ ultimo  modo , con  cui  si  tra- 
versa un  fiume  è il  ponte  volante  , 
il  quale  non  è altro  che  una  barca 
attaccata  all’  estremo  di  una  lunga 
gomena  fermata  alla  metà  del  fiu- 
me , ed  in  molta  distanza  verso  la 
corrente  5 questa  lunga  gomena  è 
sostenuta  da  piccoli  battelli  da  di- 
stanza in  distanza  secondo  che  le 
2 
f 
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acque  del  fiume  lo  permettono , ac- 
ciò resti  libero  il  transito  della  me- 
desima dall’  una  all'  altra  riva  $ in 
questa  maniera  è portata  la  barca 
da  una  parte  e dall’  altra  con  un  mo- 
vimento pressoché  simile  alle  vibra- 
zioni di  un  pendolo. 

Quando  si  abbandonerà  affatto  un 
ponte , il  nemico  farà  tutti  i suoi 
sforzi  per  impedire  la  rovina  del 
medesimo  5 bisognerà  in  tal  caso  la- 
sciarvi un  piccolo  distaccamento  che 
farà  la  retroguardia , la  quale  men- 
tre si  leverà  il  ponte,  impedirà  il 
nemico  ad  avvicinarsi , avendo  prov- 
visto prima  di  tutto  ai  mezzi  della 
ritirata  delle  truppe*. 

A quest’  effetto  si  avranno  pronti 
diversi  rado  che  le  truppe  guada- 
gneranno nell’  abbandonare  1*  opera  , 
e sopra  i quali  passeranno  il  fiume. 


* & Q?ux  T.  a.  cap»  i. 


Si  farà  attorno  ai  medesimi  un 
cordone  di  tavole  di  circa  oncie  4. 
in  6 . d’  altezza , empiendo  bene  di 
pece  le  fessure  per  impedirne  P acqua* 
e si  porranno  sopra  questi  dalla  par- 
te del  nemico  sacchi  di  lana  che 
si  assicurano  con  pichetti  inchiodati 
al  cordone. 

Dietro  a questo  parapetto  si  col- 
loca la  retroguardia  per  far  la  sua 
ritirata  bersagliando  sempre  il  ne-> 
mico , e si  fa  avvicinare  la  mede-, 
sima  all’opposta  riva  o col  mezzo, 
di  corde,  o per  mezzo  di  remi,, 
operandosi  ciò  sotto  la 
del  fuoco  d’  artiglieria  , e 
teria  che  è posta  al  di  là  del  fiume* 

Si  minerà  altresì  la  testa  del  pon- 
te , facendola  scoppiare  nel  mo- 
mento che  la  coda  deli’  armata  avrà 
valicato  il  fiume» 


protezione 
di  moschet- 
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CAPO  Vili. 

Regole  generali  per  i trincier amenti 
di  campagna . 

Nella  costruzione  de’  trinciera- 
menti  è cosa  impossibile  di  prescri- 
verne la  loro  figura  , dipendendo 
sempre  dal  terreno  , e per  conse- 
guenza i trincieramenti  regolari  sa- 
ranno sicuramente  sempre  difettosi, 
cangiando  il  terreno  in  ogni  sito, 
spetterà  perciò  ai  medesimo  fissare 
le  linee  , e gl’  angoli  de’  trincierà- 
menti  *. 

Seguono  dunque  le  regole  ge- 
nerali : 

Primo.  Gl’  angoli  saranno  rie  troppo 
acuti , nè  troppo  ottusi  relativamente 
alle  opere  che  sono  a’  fianchi. 


**  Clairac  pag.  22 4. 

Hobilant  lib.  a.  cap.  4.  pag.  i5i. 
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i.  Ciascuna  linea  sarà  protetta 
da  un’altra,  e questa  al  tiro  del 
fucile. 

3.  Nelle  parti  ove  vi  sono  siti 
eminenti , si  costruiranno  in  modo 
che  la  pendenza,  ed  il  piede  me- 
desimo delle  altezze  siano  scoperte. 

4.  Tutto  questo  si  può  mettere 
in  pratica  o per  la  ruvidezza  delle 
pendenze , o perche  una  linea  è 
coperta  di  piccoli  promontori , pro- 
curandosi sempre  di  prendere  di 
fianco  la  parte  che  è nascosta  dal 
fuoco  di  un’  altra. 

5.  Bisogna  che  le  ale  del  trincie- 
ramento  siano  ben  appoggiate  , ac- 
ciò il  nemico  non  possa  circondarle. 

6 . Rimpetto  alle  parti  che  1’  at- 
tacco sembra  esser  praticabile  * , si 
raddoppierà  la  cautela , acciò  si  possa 
preparare  al  nemico  ogni  sorta  di 
ostacolo,  ciò  che  si  fa  col  mezzo 


? Blond  pag.  100. 
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di  cavalli  dì  frisa , palizzate , foga-* 
te  eo. 

7.  Allorché  il  terreno  é divisoda 
altezze  , o da  valloni , si  faranno 
angoli  salienti  sulle  prime,  ove  sì 
collocherà  1*  artiglieria , ed  al  con- 
trario si  faranno  angoli  rientranti 
nelle  gole,  e nelle  valli. 

8.  Si  formeranno  ridotte  chiuse 
da  distanza  in  distanza  * , acciò  se 
il  nemico  viene  a forzare  o 1*  una  , 
o 1’  altra  parte  del  moderamento  non 
possa  resistere  al  fuoco  che  lo  pren- 
derà di  fianco , e che  per  conse- 
guenza sarà  obbligato  dì  abbando- 

° 

nate  il  sito  preso. 

p.  Si  scielga  il  terreno  in  modo, 
che  niuna  parte  del  trincieramento 
sia  circondato  dalle  altezze  che  si  tro- 
vano in  fronte  , o a’  fianchi , poiché 
senza  di  ciò  le  truppe  non  potrebbero 
fare  un  menomo  movimento  senza 


* Mar,  de  Sax®  pag.  28  9* 
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essere  offese  dal  cannone  del  ne- 
mico. 

10.  Non  saranno  dimenticate  in 
più  siri  le  aperture  per  fare  le  sor- 
tite , facendole  sempre  negl’  angoli 
rientranti,  e mascherandosi  o con 
piccole  fleccie , o con  traverse  col 
suo  spalto,  avendo  le  medesime  la 
minor  larghezza  possibile. 

11.  Vi  saranno  dietro  de’ trincia 
ramenti  strade  praticabili , facendole 
riparare  con  molta  cura  , acciocché 
occorrendo  si  possa  fare  una  riti* 
rata  in  buon  ordine,  e senza  con- 
fusione. 


CAPO  IX. 

Preparazione  de’  materiali . 

Essendo  la  provvista  de1  mate- 
riali indispensabile  per  ridurre  a buon 
termine , e colla  maggior  prestezza 
tutte  le  opere  di  campagna,  si  avrà 
tutta  la  cura  che  i medesimi  ven- 
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gano  anticipatamente  apparecchiati 
senza  alcun  ritardo  , né  interru- 
zione *. 

La  forma  , e misura  de’  medesimi 
sono  le  seguenti: 

II  salsiccione  è una  specie  di 
grossa  fascina  di  lunghezza  dieci  in 
dodici  piedi  liprandi,  e di  grossez- 
za onde  otto  5 per  costruire  i me- 
desimi si  usano  fascine  ordinarie, 
essendo  legati  con  buone  ritorte  per 
ogni  distanza  d’  onde  otto. 

I più  piccoli  salsiccioni  sono  di 
lunghezza  piedi  sei  , e vengono 
formati  sopra  una  specie  di  caval- 
letti, i quali  altro  non  sono,  che 
due  pichetti  messi  in  croce , e fitti 
in  terra , ed  uniti  con  forti  vimini. 


* Blond  cap.  io.  pag.  i3 6. 
Mr.  Febure  cap.  3.  pag.  4& 
Vauban  cap.  4.  pag.  18. 

S.  Crux  t.  8.  pag,  io. 
Villeneuve  pag.  41. 

Le  parf.  Ing.  pag,  .2x0. 
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Sei  uomini  sono  necessàri  per  la 
loro  formazione , cioè  due  per  ta- 
gliare i rami,  due  per  raccoglierli, 
e due  ancora  per  legarli  5 e possono 
i medesimi  fare  in  un’  ora  dodici 
salsiccioni , pero  de’ più  piccoli. 

Si  formeranno  i pichetti  con  pic- 
cole travette  di  lunghezza  piedi  due 
circa,  e di  grossezza  onde  due  in 
tre , acuti  in  punta , per  servire  di 
chiave  ai  salsiccioni , e fascine  con- 
tro i parapetti , essendo  necessa- 
ri cinque  de’  medesimi  per  cadun 
salsiccione . 

Si  faranno  di  minuti  rami  le  fa- 
scine di  lunghezza  onde  36.^40., 
e grossezza  oncie  3.,  ed  i fagotti  di 
^ appa  di  grossezza  oncie  4.,  e di 
lunghezza  oncie  21.  in  24.,  e si 
formeranno  nello  stesso  modo  de’  sai * 
siccioni  con  tre  ritorte  per  caduna , 
e tre  pichetti  fatti  come  sovra , pe- 
rò di  grossezza  un’oncia,  e di  lun- 
ghezza onde  15.  in  18. 
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Quando  non  vi  saranno  rami  per 
fare  le  fascine , fagotti , ed  i saU 
siccioni  y si  rivestirà  il  parapetto 
con  glebe  di  terra , volgarmente 
motte  di  due  onde  circa  di  gros- 
sezza, e di  un  piede  circa  quadra- 
to , attaccandole  col  mezzo  di  quat- 
tro piccoli  pichetti  di  lunghezza 
onde  sei. 

I gabbioni  formano  una  specie 
di  gran  canestro , grossi  ugualmente 
per  tutta  la  sua  altezza , e sono  di 
diverse  misure  j i gabbioni  per  le 
batterie  sono  di  grossezza  onde 
42.  in  48. , e d’  altezza  piedi  j.  in 
5.  i[2$  .gl* ordinarj  sono  d’altezza 
oncia  36. , e di  grossezza  ónde  18. 
in  205  i gabbioni  di  \appa  sono 
alti  onde  2 r. , e di  grossezza  onde 
14.,  e qualche  volta  sono  d’altezza 
onde  24. , e di  grossezza  onde  16 . 

Per  formare  i medesimi  si  pian- 
tano nel  terreno  quindici  in  venti 
pichetti  in  forma  di  cerchio  delle 
misure  avanti  descritte  , ed  in  se- 
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guito  s’  intrecciano  i medesimi  di  forti 
vimini,  battendoli  di  tanto  intanto 
per  maggiormente  unirli  assieme» 
Si  fanno  altresì  di  vimini  piccolo 
ceste  & altezza  onde  otto,  e di  gres* 
sezza  onde  otto  alla  cima , e sei 
al  fondo:  si  usano  queste  a guernire 
i cigli  de’  parapetti  per  coprire  i 
soldati  quando  sono  veduti  dal  ne- 
mico posto  su  d’ un’ altezza  vicina, 
potendo  i medesimi  nel  loro  intera 
vallo  sparare  il  loro  fucile. 

Resta  necessario  per  questi  lavori 
un  abbondante  numero  di  masse  di 
legno,  cavalletti,  stanghe  , appiè  ec* 
Le  frese  devono  ess  er  lunghe 
5.  piedi,  e forti  d’  onde  3.,  ed 
aguzzate  alla  cima  ; le  travette , su 
di  cui  si  porranno,  saranno  lunghe 
di  8,  piedi,  e forti  d’oncie  4.;  si 
collocano  queste  travette  al  lungo 
del  parapetto  in  piano,  e vi  si  at* 
taccano  le  frese  colla  distanza  di 
onde  quattro  una  dall’  altra  con  chio* 
di  d’oncie  4,  i]2.?  dopo  ciò  si  co* 
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prono  le  travette  di  terra;  due  uo- 
mini possono  fare  dodici  frese  in 
un5  ora. 

Le  palliate,  di  cui  si  fortifica- 
no i fossi  d’ un’opera,  saranno  di 
lunghezza  piedi  6.  in  7.,  e forti  d’ 
oncie  4. , aguzzandole  nel  piede , e 
se  non  saranno  tutte  della  medesima 
grossezza  si  mescoleranno  le  più  de- 
boli colle  forti. 

Le  travette  dei  cavalli  di  frisa 
saranno  di  8.  piedi,  e forti  d’ on- 
de 4.  in  quadro  5 i raggi  che  pas- 
sano a traverso  saranno  di  lunghezza 
j.  piedi,  forti  d’ oncie  2.  ij2.  in  3., 
e posti  a oncie  4.  di  distanza  uno 
dall’  altro.  Si  usano  questi  cavalli  di 
frisa  per  chiudere  l’ingresso  delle 
ridotte  , porte , ed  altri  passaggj , 
come  ancora  si  collocano  avanti  il 
fosso,  e nel  fosso  medesimo. 

Sapendo,  chela  lunghezza  d’una 
linea  d’ un’  opera  è fissata  dal  nu- 
mero d’ uomini  destinati  a difenderla , 
si  potrà  subito  calcolare  quanto  ma* 


tcriale  resta  necessario  per  costruita  ; 
a’  quest’  effetto  si  avra  il  seguente 
riguardo. 

Quantità  de’  salsiccioni  di  lun~ 
gliela  piedi  6 . 

Per  rivestire  il  parapetto  in- 
ternamente per  ogni  nove  passi 
che  sono  due  trabucchi  N.  12. 

Per  rivestire  il  parapetto  al 
di  fuori  ,,  12. 

Per  la  banchetta  „ 4. 

Per  caduna  cannoniera  „ 6. 


Supposto  dunque  che  si  voglia 
costrurre  una  ridotta  per  240.  uo- 
mini, o siano  120.  file  da  due  ca- 
duna, per  le  quali  resta  necessaria 
la  lunghezza  di  120.  passi,  si  cal- 
colerà come  segue. 


Per  rivestire  al  di  dentro  un  pa- 
ra petto  dì  120*  passi  ,,  sono  salsic* 
doni  N.  i6o* 

Per  rivestirlo  al  dì  fuori 
Si  calcolerà  come  sovra  ,,  i6o* 

Per  la  banchetta  ,,  33. 

Di  riserva , in  vece  dì 
quelle  che  si  rompono  ,,  jo. 

Totale  de’ salsiccioni  N*  423. 

E siccome  per  cadun  salsiccione 
sono  neccssarj  3.  pichetti,  così  il 
numero  de’  medesimi  per  423*  sal- 
siccioni sarà  di  21  13* 

Volendo  servirsi  di  fascine  di  lun- 
ghezza oncìe  3 6,  in  vece  de’ salsic- 
cioni , si  raddoppieranno  le  quantità 
espresse  nella  suddetta  tavola* 

Si  ritrova  la  quantità  delle  pali 
jj< aie  nella  seguente  maniera. 

Essendosi  detto  avanti,  che  devono 
essere  le  medesime  forti  d’ oncie  4. , 
t collocandosi  alla  distanza  d’onde  3* 
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una  dall’altra,  ciascuna  palliata 
occuperà  onde  sette  , numerando  i 
passi  che  contiene  il  fosso  nella  di- 
rezione che  dovranno  essere  collo- 
cate all’intorno  dell’ opera  5 si  da- 
ranno 11.  palliate  per  ogni  distan- 
za di  9.  passi,  o sia  2.  trabucchi, 
cosicché  essendo  il  circuito  del  fosso 
di  1 60.  passi  , saranno  necessarie 
373.  palliate  , numerandone  21. 
per  ogni  nove  passi. 

Il  calcolo  delle  frese  si  fa  col  me- 
todo avanti  descritto  , cioè  ciascuna 
d’  esse  occupa  oncie  7.  tra  la  gros- 
sezza d’onde  3.,  e la  distanza  d’ 
oncie  quattro , onde  risulteranno 
vent’una fresa  per  ogni  nove  passi, 
o sia  per  ogni  distanza  di  trabuc- 
chi due. 

Collocando  le  frese  in  modo  che 
oltrepassano  il  ciglio  della  berma  , 
bisognerà  numerare  quanti  passi  si 
trova  essere  la  traccia  che  indica  la 
grossezza  del  parapetto , e dopo  si 
farà  il  calcolo  delle  medesime* 


ì 2 * 

Per  la  qual  cosà  essendo  questa 
linea  di  700»  passi*  si  avrà  bisogno 
dì  1631.  frese  ^ ed  altrettanti  chio- 
di per  collocarle  5 le  travette , su  di 
cui  s’inchiodano  le  frese , saranno 
di  lunghezza  8.  piedi,  e vi  anderà 
una  travetta  per  ogni  sei  passi,  cioè 
I»  ij2*  ogni  <)é  passi, 

CAPO  X. 

Modo  di  costrurre  le  opere 
di  campagna 

V^/uando  saranno  segnate  sul  ter- 
reno le  linee  d*  un’  opera , cioè  quel- 
la dei  parapetto,  della  berma,  del 
fosso,  e della  banchetta,  sicomin 
cierà  a far  lavorare  osservando  le 
regole  seguenti: 

y Si  mette  una  fila  dì  zappatori  al 
d lungo  della  linea  segnata  per  la 
berma,  facendo  fronte  all’opera,  e 
distante  un  passo  l’  uno  dall’  altro 
in  aaa  ì prendano  i medesimi  la  terra 
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destinata  dal  fosso  * e la  gettano  sulla 
traccia  del  parapetto:  * a quest’ ef- 
fetto si  distende  subito  un  rango  di 
fascine  al  lungo  della  traccia  bbb , 
e s’attacca  con  pichetti , acciò  i 
segni  di  questa  linea  non  sieno  co- 
perti dalla  terra  che  i zappatori  get- 
tarebbero  a caso  troppo  lontano. 

Un  altro  rango  di  zappatori  deve 
esser  posto  dietro  i primi  , e lungo 
la  traccia  che  segna  il  fosso , ma  a 
doppia  distanza  ee , quali  provedano 
la  terra  ai  zappatori  del  primo  ran- 
go che  la  gettano  avanti  unitamente 
a quella  che  scavano  essi,  mentre 
che  altri  l’accumulano,  formandosi 
in  questo  modo  il  parapetto  : riguardo 
- alle  traverse,  si  faranno  le  medesime 
dopo  la  costruzione  dell’opera. 


* Febure  pag.  68.  98. 
Artil.  rais.  pag.  260. 
Parf.  Ing.  pag»  21 3. 
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Si  darà  al  fossò  una  pendenza 
che  chiamasi  scarpa  , e deve  lo 
stesso  averne  da  due  lati,  e sopra 
tutto  dalla  parte  del  parapetto  5 si 
farà  qualche  poco  incurvato  il  ciglio 
del  fosso,  acciò  che  abbia  maggior 
solidità , e quando  si  lavorerà  in  terra 
grassa  non  si  darà  tanta  scarpa  alla 
parte  del  fosso  che  è posta  avanti 
a quella  del  parapetto. 

Il  lato  interno  del  parapetto  deve 
essere  alto  oncie  4*->  e la  ban- 
chetta oncie  r 2 . , epperciò  i sol- 
dati posti  sopra  la  medesima  saranno 
ancora  coperti  d’ oncie  36. 

Bisognerà  notare  che  il  parapetto 
si  farà  più  alto  negl’  angoli  dell’opera , 
acciò  le  linee  non  possano  essere 
infilate  dal  cannone  nemico. 

Molti  autori  vogliono  che  il  para- 
petto non  oltrepassi  la  banchetta  che 
a onde  32.  ij2.  in  33. 

Il  parapetto  avendo  4.  piedi  di 
altezza  interna,  la  parte  esterna  ne 
avrà  solamente  3.,  affinchè  la  sua 
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superficie  venga  formata  come  uno 
spalto , e che  si  possa  da  questo 
scoprire  il  nemico , allorché  ha  già 
guadagnato  il  ciglio  del  fosso  > ma 
quando  un’  opera  deve  esser  posta 
sopra  una  montagna  , questa  propor- 
zione tra  le  due  altezze  del  para- 

f)ctto  non  ha  luogo , poiché  allora 
a sua  superficie  deve  avere  tanta 
pendenza  che  basti  per  scoprire  il 
piede  della  suddétta. 

Si  riveste  il  parapetto  con  fa- 
scine > salsiccioni,  o con  glebe  di 
terra , volgarmente  motte , addat- 
tandovi  la  parte  erbosa  delle  mede- 
sime contro  il  parapetto  che  s’at- 
tacca con  quattro  pichetti. 

Riguardo  alle  fascine,  si  distende 
il  primo  ordine  come  già  si  disse 
al  lungo  della  linea  interna  del  pa- 
rapetto , inchiodandole  con  pichetti , 
e si  getta  terra  contro  il  suddetto 
ordine , ed  a misura  che  il  parapetto 
s’  alza , si  continua  il  rivestimento  di 


fascine  come  sovra,  osservando  quanto 
segue. 

Primo.  Che  la  parte  interna  del 
parapetto  abbia  una  piccola  scarpa , 
acciò  non  vada  in  rovina  , e basta 
di  dare  al  medesimo  una  sesta  parte 
dell’altezza  per  scarpa,  cioè  se  l’al- 
tezza sarà  d’ onde  48.  , la  scarpa 
deve  essere  d’  oncie  8. 

2.  Le  fascine  che  la  sostengono 
saranno  alternate  in  modo  , che  le 
estremità  delle  une  non  toccano 
quelle  delle  altre , e così  degl’  altri 
ordini  sempre  a vicenda  alternati  per 
consolidare  il  lavoro, 

3.  E’  necessario  non  solo  attaccare 
le  fascine  con  pichetti  alla  sola  su- 
perficie orizzontale , ma  altresì  all’ 
interno  del  parapetto,  poiché  senza  di 
ciò  rovinerebbe  tutto  il  rivestimento, 

4.  11  lato  esterno  del  parapetto 
avrà  maggior  scarpa  che  l’interno, 
che  se  per  esempio  si  danno  di  gros- 
sezza al  medesimo  8,  piedi,  si  farà 
la  scarpa  esterna  d’ oncie  20. , o 
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24*  > e si  darà  di  pendenza  alla 
banchetta  un  piede. 

S’ osserveranno  i profili  delle  fi- 
gure 2.  3.  4.  ove  sono  descritte  T.  V. 
tutte  le  misure  , , e le  diverse  prò-  3f 
porzioni  , cioè  la  figura  2.  per  le 
fleccie,  e le  figure  3.  4.  per  le 
ridotte. 

Lavorandosi  in  terra  grassa  , o for- 
te, non  sarà  necessario  di  rivestire 
con  fascine , o con  glebe  di  terra  il 
parapetto  5 al  contrario,  se  la  terra 
sarà  sabbioniccia  o ghia] osa  , si  dovrà 
raddoppiare  1’  attenzione  , acciò  ven- 
ga il  parapetto  ben  rivestito  tanto 
con  fascine  , che  con  glebe  di  terra. 

Il  ciglio  della  berma  sarà  sempre 
qualche  poco  incurvato,  in  modo 
che  attaccandola  il  nemico  non  pos- 
sa fermarvi  il  piede  dopo  aver  var- 
cato il  fosso  , ed  attaccare  in  seguito 
con  nuova  forza  il  parapetto. 

L t ^cannoniere  si  fanno  nei  pa- 
rapetti per  collocarvi  il  cannone , 
e saranno  ugualmente  rivestite  di 
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fascine,  ma  giova  meglio  il  rivestirle 
di  glebe  di  terra,  essendo  cosa  fa- 
cile il  dar  fuoco  alle  suddette. 

Le  cannoniere  segnate  abe  sa- 
V-  ranno  larghe  al  di  dentro  d’ oncie 
* 12.)  ed  al  di  fuori  d’ oncie  jj.  in 
6 o.  5 la  parte  del  parapetto  che  re- 
sta intiera  sotto  la  piattaforma  > 
( affinchè  1*  affut  del  cannone  sia 
coperto)  detta  volgarmente  genovil- 
lere  5 o sia  ginocchiello  sarà  alta  on- 
cie io.  misurandola  dal  sito  ove  sta 
posta  una  tavola  di  rovere  per  porvi 
m piano  il  carro  del  cannone,  vol- 
garmente madriere. 

La  grossezza  dei  pezzi  d’artiglie- 
ria fissa  l’ altezza  del  ginocchiello , 
avendo  la  cautela  che  il  parapetto 
sia  abbastanza  alto  ai  fianchi  delle 
cannoniere  , acciò  gl’  artiglieri  pos-r 
sano  caricare  il  cannone  senza  essere 
scoperti. 

La  parte  ef  del  parapetto  che 
esiste  tra  due  cannoniere  si  chiama 
merlane , e deve  essere  di  sei  sino 
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a nove  passi  per  resistere  al  canno- 
ne nemico. 

Le  cannoniere  negl’  angoli  saranno 
sempre  difettose  come  resta  espres- 
so nella  figura  6 . Tav.  V.,  e riesce 
cosa  molto  migliore  per  fortificare 
gl’  angoli  di  mettere  ne’  medesimi  i 
cannoni  in  barbetta , procurinosi 
il  vantaggio  di  poterli  diriggere  a 
piacimento.* 

Nel  caso  che  un’opera  debba 
essere  difesa  da  molta  artiglieria , si 
stabiliranno  batterie  convenienti  , 
cioè  sopra  un  sito  elevato  gde , e 
più  largo  che  la  banchetta,  accio 
il  terreno  adjacente  possa  essere  do- 
minato come  nella  figura  ABC  5 gt.V. 
per  poterci  trasportare  il  cannone 
con  facilità  si  faranno  le  opportune 
salite  con  una  lieve  pendenza. 

La  terra  per  far  la  banchetta  si  dee 
ordinariamente  prender  dal  fosso , 
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ma  quando  si  lavora  sopra  un  sito 
eminente,  si  prende  dentro  l’opera* 
in  cui  si  scaverà  il  terreno  della 
profondità  di  un  mezzo  piede,  per 
stabilirvi  la  banchetta. 

Fortificando  una  montagna  molto 
alta,  al  piede  della  quale  vi  siano 
défim  e per  conseguenza  il  nemico 
non  possa  avvicinarsi  che  con  molta 
difficoltà,  si  risparmierà  molto  la- 
voro dando  minor  larghezza  al  fosso , 
c minor  profondità  di  quelle  avanti 
stabilite  , tuttavia  per  poter  dare  al 
parapetto  maggior  altezza , e solidità , 
si  prende  la  terra  al  di  dentro , e 
si  scava  come  ne’trincieramenti,  ed 
allora  non  fa  bisogno  di  banchetta. 

Dovendo  in  detto  sito  elevare  una 
batteria , e trovandosi  pochissima 
terra , si  formerà  allora  il  parapetto 
con  gabbioni  pieni  di  terra,  e di 
fascine  , o con  fagotti  di  lana  di 
12.  piedi  di  lunghezza,  e di  3.  in 
4.  piedi  di  grossezza  , lasciando  un* 
apertura  di  due  piedi  al  di  dentro  . 


c sei  al  di  fuori  per  la  cannoniera , c 
ciò  si  fa  scorciando  i sacchi  posti  sul 
davanti,  e coprendo  questi  con  altri 
fagotti  che  formano  in  tutto  l’altezza 
di  8.  piedi  * : si  legano  questi  fagotti 
con  corde , fermandoli  nel  mede- 
simo tempo  con  pichetti , affinchè 
il  cannone  nemico  non  possa  rimo- 
verli ; e siccome  il  fuoco  potrebbe 
con  tutta  facilità  appicciarsi , s’  avrà 
la  cautela  di  tenere  molti  tinelli 
pieni  d’  acqua  per  ismorzarlo. 

Formando  il  parapetto  con  gab- 
bioni , si  disporranno  a tre  ordini 
uno  dopo  l’altro  che  formano  la  gros- 
sezza di  12.  piedi,  ed  adoperando 
quelli  di  diametro  piedi  3.5  si  co- 
mincierà a formare  il  merlone  al 
di  dentro  col  primo  ordine  di  quat- 
tro gabbioni , il  secondo  di  tre , ed 
il  terzo  che  fa  il  lato  esteriore  della 
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batteria  di  dac  5 * se  poi  i gabbioni 
saranno  di  diametro  4.  in  j.  piedi, 
allora  nel  primo  ordine  interno  se 
ne  metteranno  tre,  due  al  secondo, 
cd  uno  al  terzo  collocato  in  mezzo 
ai  due  del  secondo  ordine:  si  po- 
tranno disporre  in  altra  maniera  con 
gabbioni  di  diverse  grossezze , cioè 
tre  gabbioni  grossi  di  4.  piedi  sul 
davanti,  due  di  piedi  4.  ij2.  nella 
metà,  e due  di  3.  piedi  nel  lato 
esterno  della  batteria  5 in  questa  ma- 
niera la  medesima  avrà  maggiore 
proporzione , e solidità, 

« Si  spianerà  la  rocca  dietro  del  pa- 
rapetto per  collocarvi  le  piatteforme  , 
o facendole  sostenere  da  travi  ben 
ferme,  c sode,  acciò  possano  por- 
tare il  peso  del  cannone. 

Per  dare  all’opera  la  necessaria 
solidità  in  un  terreno  paludoso , si 


* S.  Crux  pag.  1 6. 
Artil.  rais.  pag. 
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comincieranno  a mettere  sul  terreno 
oraticele  ben  forti  che  si  caricano 
di  fascine , e di  terra  in  molta  co- 
pia , acciocché  possa  sostenere  il 
peso  deli’  artiglieria,  coll’  attenzione, 
che  le  piatteforme  abbiano  tutta 
la  solidità  , e grossezza  possibile  $ 
inoltre  nello  stabilire  in  questi  siti 
qualunque  opera , si  avrà  la  cautela 
di  fare  strade  praticabili  per  con- 
durvi le  artiglierie,  formandole  con 
fascine,  graticcie,  e terra. 

La  sabbia , ed  il  letame  sono  buo- 
nissimi per  riempire  i gabbioni , poi- 
ché fa  un  corpo  talmente  resistente , 
che  il  cannone  non  lo  trafora  la 
metà  della  grossezza , come  se  vi 
fosse  terra  comune.* 

I sacchi  a terra  sono  anche  mol- 
to usati  per  formare  in  poco  tempo 
una  batteria. 
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Per  elevare  maggiormente  il  pa- 
rapetto fatto  con  gabbioni , si  faran- 
no al  di  sopra  dei  medesimi  diversi 
strati  di  fascine  , salsiccioni  , e sac- 
elli a terra.* 

Una  ridotta  essendo  dominata  da 
un  sito  eminente  al  tiro  del  canno- 
ne , bisognerà  verso  il  suddetto  ele- 
vare abbastanza  il  parapetto,  che  i 
soldati,  i quali  sono  contro  le  altre 
linee  non  possano  esser  presi  di 
fianco , o alle  spalle  dai  colpi  nemi- 
ci , ed  in  quest’  occasione  s’ accre- 
scerà il  fosso  in  larghezza,  e pro- 
fondità per  avere  sufficiente  terra , 
affine  di  poter  fare  diverse  banchet- 
te  abe  una  sopra  l’altra  in  forma 
I#  di  gradinata,  acciò  la  salita  contro 
il  parapetto  sia  comoda  : se  ciò  non 
basta  si  faranno  traverse  al  lungo 
dell’  opera  medesima. 


* Ardi.  rais.  pag. 
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' Quando  una  ridotta  è esposta  al 
fuoco  della  moschetteria  che  il  ne-  T. 
mico  potrà  fare  da  un’altezza  vici-42*  ^ 
na , bisogna  guernire  la  linea  in  fac- 
cia di  piccole  ceste  eee,  acciò  i 
soldati  possano  mettere  il  loro  fu- 
cile nell’  intervallo  delle  medesime. 

Sopravanzandovi  molta  terra , si 
formerà  uno  spalto  al*  ciglio  del  fos- 
so , che  accrescerà  la  profondità  del 
medesimo,  scoprendo  maggiormente 
il  nemico,  allorché  si  porterà  sul 
ciglio  del  fosso. 

Si  avrà  cura , che  la  polvere , e 
cartoccio  non  sieno  all’  umido , nè 
esposte  alle  granate  reali  del  nemi- 
co * 5 si  faranno  nell*  interno  dell* 
opera  scavi  di  sufficiente  larghezza 
che  si  doppieranno , e si  copriranno 
con  tavole  di  legno  per  sottrarre 
queste  munizioni  dal  pericolo  del 
fuoco. 


? Arti!,  rais.  pag.  27 0. 
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Affinchè  un’  opera  sia  coll  prestez- 
za terminata  resta  necessario,  che  il 
numero  de’ zappatori  sia  il  doppio 
di  quello  che  deve  occuparla  : per 
esempio  restano  necessarj  quattro- 
cento uomini  per  fare  con  prestezza 
una  ridotta,  alla  di  cui  difesa  siano 
destinati  ducente  5 saranno  perciò  po- 
sti al  lavoro  subito  dopo  fitta  la 
traccia  dell’opera  zoo.  uomini,  gli 
altri  saranno  impiegati  nelle  prime 
tre  ore  alla  formazione  de’  materiali, 
cioè  fascine  , pichetti  , palizzate  , 
frese  ec.  5 le  quali  cose  raccogliendo, 
le  collocheranno  negl’  opportuni  siti  : 
questi  ultimi  200.  saranno  ancora 
divisi  in  due  pam  per  poterli  can- 
giare in  cadun’  ora , e si  faranno 
riposare  un’ora  avanti  per  prender 
il  luogo  di  quelli  che  scavano  la 
terra,  per  essere  in  istato  di  con- 
tinuare con  forza  il  lavoro. 

Quelli  che  saranno  stati  cangiati 
dal  lavoro  della  terra  si  riposeranno 
ugualmente  un’  ora  , ed  essendo 
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divìsi  pure  in  due  parti,  ‘trava-* 
gireranno  intorno  ai  materiali,  e si 
cangieranno  a vicenda  : ogni  trenta 
uomini  vi  sarà  un  uffiziale,  o basso 
uffiziale  per  diriggerli. 

Saranno  muniti  i zappatori  degli 
strumenti  necessarj  secondo  la  qua- 
lità del  terreno,  ed  accumuleranno 
i materiali  nei  siti  più  comodi , cioè 
le  palizzate , e le  frese  sul  ciglio 
esterno  del  fosso , e porteranno  nel 
recinto  dell’  opera  sufficienti  fascine  , 
e pichetti  per  rivestire  internamente 
il  parapetto,  eia  banchetta,  esuli* 
altro  ciglio  del  fosso  per  rivestire  il 
lato  esterno  del  parapetto. 

Allorché  l’ingresso  d’un’  opera  de- 
ve essere  mascherato  al  di  dentro 
da  una  traversa  , il  parapetto  di  quest* 
ultima  non  sarà  cosi  forte  come 
quello  dell’  opera , però  sarà  della 
medesima  altezza. 

Alla  fleccia  che  sarà  posta  avanti 
al  suddetto  si  chiuderà  il  dorso  con 
cavalli  di  frisa  > facendosi  una  co- 
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municazione  dalla  medesima  sino 

dentro  l'opera. 

L’ ingresso  sari  chiuso  da  una 
forte  barriera,  dalla  quale  si  possa 
colpire  il  nemico , o da  cavalli  di 
frisa,  e nel  caso  che  si  debba  fare 
rtea  disperata  difesa , si  raduneran- 
no nell'  opera  quantità  di  legna  per 
gettarne  nell’  ingresso  in  occasione 
ai  un  attacco* *  j,  appicciando  il  fuo- 
co alle  medesime  per  impedire  l’ en- 
trata al  nemico* 

Allorché  per  accrescere  la  difesa 
d’un  opera  si  porranno  le  frese , e 
le  travette  aaa , sopra  cui  s’ inchio- 
dano le  medesime  *2  , dovranno  es- 
sere poste  nel  parapetto  a due  pie- 
di di  distanza  dalla  linea  esterna, 
ed  equidistanti , e s’ inchioderanno 
le  medesime  in  modo,  che  restano 
due  piedi  e mezzo  nel  parapetto , 


*i  Blond  pag.  di. 

*2  Villen.  pag.  37. 

Clairac  cap.  4.  pag.  5 a. 
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e che  1’  altra  punta  tee  di  lunghez- 
za 3.  piedi  oltrepassi  la  berma,  e 
si  presenti  al  fosso. 

Si  può  ancora  collocare  un  altro 
ordine  di  travette  jf  al  lungo  della 
linea  esterna  del  parapetto , ed  in- 
chiodarle una  seconda  volta,  acciò 
il  nemico  trovi  maggior  difficoltà. 

Questo  lavoro  si  farà  avanti  di 
rivestire  esternamente  con  fascine 
il  parapetto  5 però  si  riveste  di  rado 
il  medesimo  allorché  si  guerniscono 
le  ridotte  di  frese. 

Volendo  fortificare  il  fosso  con 
una  fila  di  palliate  semplici,  o 
doppie  * , nel  primo  caso  cadmi 
pezzo  sarà  di  piedi  sei , e si  met- 
terà a piombo  in  mezzo  al  fosso 
come  la  ab  5 si  pongono  a tre  on- 
de di  distanza  le  ime  dalle  altre, 
inchiodandole  a 15.  in  16 . onde  al 
dissotto  della  loro  punta , e con  tra- 


* Robilant  lib.  1.  cap.  6. 

IO 
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verse  ben  unite , acciocché  non  si 
possano  levare  che  con  gran  stento. 

Se  le  file  devono  esser  doppie , 
si  prenderanno  travette  di  sette  pie- 
di, e si  pianteranno  nel  fosso  al 
lungo  della  sua  scarpa , inclinandole 
verso  la  campagna  come  la  de . 

Queste  palliate  saranno  messe, 
e piantate  2.  piedi  nel  terreno,  e 
5.  piedi  al  di  fuori  colla  distanza 
d’oncie  3.  una  dall'  altra  , e siccome 
la  terra  non  resisterebbe  alla  loro 
posizione  obliqua , bisognerà  soste- 
nerle al  basso  con  travi  a di  lun- 
ghezza 8.  piedi,  e forti  di  4.  in  5. 
onde  ben  quadrati  : si  distendono 
queste  travi  al  lungo  della  palizza- 
ta , a cui  s’ inchioderanno. 

Quelle  del  secondo  ordine  fc  sa- 
ranno di  sei  piedi , e piantate  a piom- 
bo al  lungo  della  scarpa  esteriore 
del  fosso  c * un  piede  e mezzo  nel 


ì Ckirac  pag.  $2* 
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terreno , e cinque  fuori  colle  sue 
necessarie  traverse  alla  distanza  di 
15.  in  16.  oncie  dalla  punta. 

Si  avverte , che  le  palizzate  non 
oltrepassino  d’ oncie  7.  in  8.  il  ciglio 
del  fosso  per  impedire  che  non  ven- 
gano danneggiate  dall’  artiglieria  ne- 
mica , poiché  allora  sarebbe  meglio 
di  tenerle  pia  basse  del  ciglio  del 
fosso. 

Non-si  faranno  due  ordini  di  pa- 
lizzate che  quando  si  ha  molto 
tempo,  e quantità  di  legna,  altri- 
menti un  ordine  solo  è sufficiente  , 
essendo  quelle  di  7.  piedi  poste 
obliquamente  le  migliori  5 ma  sic- 
come questo  lavoro  si  fa  con  molto 
stento,  si  potrà  mettere  solamente 
la  fila  di  quelle  poste  a piombo  nel- 
la scarpa  del  fosso. 

Un’altra  maniera  di  rendere  il 
passaggio  del  fosso  difficile  al  ne- 
mico, e da  anteporsi  ai  suddetti,. 


si  è di  collocare 


di  essi 


cavalli  di  frisa  , e di  unirli  gl’  uni 
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cogl5  altri  con  ramponi,  come  nella 
T-  v-  figura  ed , onde  costringere  il  ne- 
g,10mico  a riempire  il  fosso  con  fasci- 
ne , lavoro  per  se  stesso  difficile  da 
non  potervi  fissare,  nè  formare  le 
medesime  per  fare  il  detto  passag- 
gio. 

Altre  volte  si  cingevano  i ridotti 
al  di  là  del  fosso  con  cavalli  di 
frisa  , i quali  vengono  subito  di- 
strutti dall’  artiglieria  nemica  5 cosa 
migliore  sarà  di  far  tagliare  grossi 
alberi , e radunarli  co’  suoi  rami  in 
forma  di  graticcie  a qualche  passo 
dal  ciglio  del  fosso , intrecciando  gli 
uni  cogl’  altri , mettendo  le  radici 
dalla  parte  dell’opera,  ed  i rami 
verso  la  campagna. 

Per  rendere  più  difficile  ancora 
T.  VI. attacco  del  nemico , si  faranno  pic- 
ég.  i/coli  pozzi  chiamati  tane  di  lupo  * 


t Faesch.  pag.  124, 
kloftd  pag'  80. 
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le  une  vicino  alle  altre  a due  o tre 
ordini  aaa  colla  distanza  di  6 . passi 
dal  ciglio  del  fosso , e posti  a scac- 
chi come  nella  figura  prima. 

Queste  tane  avranno  di  diametro 
piedi  3.  in  4.,  e 4.  in  j.  di  pro- 
fondità, terminando  in  punta  colla  T.  VL 
figura  di  un  imbuto,  mettendo  la'2’3' 
terra  che  da  esse  si  ricava  a schie- 
na di  asino  ne5 loro  intervalli,  e si 
potrà  piantare  nel  mezzo  un  pi- 
chetto  aguzzato  ab  forte  d’ onciej., 
e lungo  in  modo  che  esca  fuori  un 
piede. 

Allorché  si  vuole  sostenere  un 
posto  per  lungo  tempo,  sarà  neces- 
sario di  fabbricare  nell’  opera  me- 
desima un  corpo  di  guardia  volgar- 
mente detto  baraccone  per  difen- 
dersi dalle  intemperie  5 questo  corpo 
di  guardia  sarà  dentro  terra  per  la 
profondità  di  2.  in  3.  piedi,  acciò 
sia  meno  esposto  al  fuoco  nemico 
coprendolo  di  tavole , sopra  cui  si 
porrà  un  piede  e mezzo  di  terra 


per  difenderlo  dalle  r granate  reali  > 
tre  passi  distante  dal  corpo  di  guar- 
dia , e tutto  all’  intorno  vi  si  porrà 
un  ordine  di  palizzate  , e si  chiu-^ 
derà  con  una  forte  barriera , ser- 
vendo questa  per  ultima  difesa , al- 
lorché il  nemico  lo  scaccierà  dal  pa- 
rapetto. 

CAPO  XI. 

Regola  per  calcolare  il  tempo  neces- 
sario alla  costruzione  delle 
opere  di  campagna . 

P er  far  il  calcolo  del  tempo  che 
s* impiegherà  nella  costruzione  delle 
opere  di  campagna  * si  misurerà  lo 
spazio  d’ un  trabucco  lineale  di  cavo 
al  lungo  del  fosso  9 estimandoli  tempo 


* Faesch  tom.  3.  pag.  ioo. 
Le  Blond  pag.  63. 
Vauban  cap.  4.  pag.  14» 
Gautier  pag.  3 io. 
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che  un  uomo  impiega  nel  fare  il 
cavo  della  misura  suddetta. 

Dando  adunque  una  simile  distan- 
za a ciascun  zappatore , le  opere  si 
troveranno  terminate  nel  tempo  stes- 
so che  un  sol  uomo  impiegherebbe 
a fare  lo  spazio  che  gli  era  stato 
destinato. 

L’  esperienza  insegna , che  un  uo- 
mo scavando  in  un  terreno  comune 
può  in  dieci  giorni  di  dieci  ore  ca- 
duno  scavare  un  trabucco  cubo  di 
terra  5 ed  un  altro  uomo  in  quattro 
giorni  di  dieci  ore  caduno  può  get- 
tare colla  pala , o trasportare  colla 
cesta  altresì  un  trabucco  cubo  di 
terra , perciò  dieci  zappatori  faran- 
no in  dieci  ore  lo  scavo , e quattro 
altri  nello  stesso  tempo  getteranno 
colla  pala  , o trasporteranno  colla 
cesta  il  terreno  della  stessa  misura.* 


* Bìond  pag.  64. 

Mar,  fltt-S-ax©  pag.  527.  229.  23*. 
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Queste  due  esperienze  servono  a 
determinare  con  tutta  la  precisione 
il  tempo  opportuno  alla  costruzione 
delle  opere  di  campagna,  avuto  ri- 
guardo alle  misure  che  si  giudicherà 
a proposito  di  darle. 

Secondo  il  sentimento  degli  au- 
tori più  rinomati  non  si  possono  met- 
tere per  1’  estensione  di  due  trabuc- 
chi lineali , o siano  nove  passi  or- 
dinarj  più  di  60.  zappatori  al  lungo 
di  una  linea  d’  un’  opera  che  abbia 
.il  parapetto  di  8.  piedi  di  grossez- 
za, ed  il  fosso  di  io.  piedi  di  lar- 

i 6 o.  zappatori  sono  divisi 
nel  seguente  modo:  cioè  30.  per 
scavare,  e gl’ altri  30.  parte  per  ca- 
ricare, parte  per  trasportare  colla 
cesta,  e parte  per  spianare  ciò  che 
forma  il  totale  di  6g.:  poiché  es- 
se nuove  ne  maggior  numero  impedi- 
rebbe il  lavoro , cosicché  per  im- 
piegare minor  tempo  possibile  si 
possono  calcolare  60 . uomini  per 


ghezza 
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ogni  distanza  di  nove  passi  ordinarj , 
o sia  di  due  trabucchi  lineali  se- 
condo il  profilo  della  figura  4.  ta- 
vola V. 

Le  opere  che  hanno  il  parapetto 
di  4.  piedi , ed  il  fosso  di  piedi  6. , 
richiederanno  pressoché  la  metà  del 
numero  suddetto  Me’  zappatori  per 
ottenere  la  loro  formazione  in  minor 
tempo  5 per  la  qual  cosa  conside- 
rando nella  formazione  delle  fleccie 
il  profilo  indicato  dalla  figura  2.  ta- 
vola V.  l’ estensione  di  nove  passi 
formerà  un  trabucco  cubo  di  scavo, 
e verrà  fatto  da  2j.  uomini  in  io. 


ore  cioè  : 

Per  lo  scavo  uomini  n.  io. 

Trasporto  „ 8. 

Rivestimento  „ 4. 

Formazione  salsiccioni  ,,  2. 

Pichetti,  e chiavi  „ 1. 


Totale  uomini 


n.  2j. 


* *J4. 

Siavi  per  esempio  una  fleccia  che 
abbia  tra  amendue  le  faccie  1*  esten- 
sione di  3 6.  passi , e la  forza  sia 
di  48.  uomini,  e 2.  cannoni,  sarà 
la  medesima  costrutta  in  un  giorno 
di  io.  ore  da  uomini  100.  cioè: 


Pel  cavo  uomini 

n. 

40. 

Trasporto 

35 

3 2* 

Rivestimento 

35 

1 6, 

Salsiccioni 

35 

2. 

Pichetti 

>5 

4- 

Totale  uomini  n.  100. 


Se  poi  si  pretendesse  di  formare 
questa  fleccia  colla  maggior  prestez- 
za , ed  occupare  un  maggior  nu- 
mero di  zappatori,  che  ascendere 
si  farebbe  a 30.  uomini  per  cadmia 
distanza  di  9.  passi,  allora  120.  uo- 
mini farebbero  la  suddetta  fleccia 
in  ore  8. 

Da  ciò  si  deduce  che  è cosa  con- 
veniente come  già  si  disse , che  il 
numero  de’  zappatori  sia  doppio  di 


quello  che  deve  occupare  l’opera  * 
acciò  la  medesima  si  possa  termi*1 
nare  in  un  minor  tempo. 

Addottando  ora  i due  profili  pres- 
soché uguali  indicati  nelle  figure  3. 
4.  tav.  V.  3 i quali  servono  per  le 
ridotte,  e linee  di  trincieramento , 
e per  tutte  le  altre  opere  di  cam- 
pagna, l’estensione  di  9.  passi,  o 
sia  di  due  trabucchi  lineali  forma 
due  trabucchi  cubi  di  scavo,  sarà 
perciò  la  medesima  distanza  fatta 
in  dieci  ore  da  50.  uomini  cioè: 


Per  lo  scavo  uomini 

n. 

2 0. 

Trasporto 

1 6. 

Rivestimento 

>) 

8. 

Salsiccioni 

4- 

Piche  tti 

2. 

Totale  uomini  n.  jo. 

Cosicché  dovendo  fare  una  ri- 
dotta di  forma  quadrata,  o di  qual- 
sivoglia altra  figura,  la  quale  abbia 
di  circuito  passi  360.,  la  cui  forza 


. n6 

sia  di  iooo.  uomini  compresa  la 
riserva , in  io.  ore  verrà  formata  da 
2000.  uomini,  e volendosi  termi- 
nare in  ore  otto,  saranno  necessarj 
4400.  uomini. 

Nello  stesso  modo  si  calcolerà  per 
la  costruzione  delle  linee , se  queste 
avranno  il  profilo  indicato  nella  fi- 
gura 2.  tavola  V.:  abbisogneranno 
1160.  uomini  per  costrurre  in  10. 
ore  un  fronte  di  trincieramento , 
cioè  lo  spazio  compreso  tra  le  due 
faccie  dei  denti  laterali  alla  cortina, 
comprese  pure  le  due  faccie  sud- 
dette da  una  capitale  all’  altra  5 se 
poi  si  consideri  uno  de’ due  profili 
indicati  dalle  figure  3.  4.  tavola  V. , 
allora  nello  stesso  tempo  sarà  for- 
mato il  suddetto  fronte  di  2320. 
uomini. 

Essendo  assolutamente  indispen- 
sabile la  costruzione  di  esso  fronte 
in  minor  tempo,  la  quantità  d’uo- 
mini necessaria  sarà  la  seguente 
Cioè; 
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Secondo  il  profilo  della  figura  2, 
uomini  n.  1380. 

Secondo  il  profilo  delle  figure 
3.  4.  n.  2760. 

Laonde  le  suddette  quantità  di 
uomini  faranno  1’  accennato  fronte 
in  ore  otto. 

Per  la  costruzione  del  rivellino, 
il  quale  si  colloca  avanti  le  cortine 
de’trincieramenti  la  quantità  d’ uo- 
mini necessaria  sarà: 

Secondo  il  profilo  della  figura  2. 
In  ore  io.  uomini  n.  250. 

In  ore  8.  ,,  300. 


Secondo  il  profilo 
3*  4* 

In  ore  io.  uomini 
In  ore  8. 


delle  figure 

n.  joo. 
n.  6oo* 
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Si  è da  osservare  ne’ suddetti  cal- 
coli, che  trovandosi  la  terra  in  ab- 
bondanza , e di  qualità  maleabile , 
ed  argillosa , e non  restando  allora 
necessario  il  rivestimento  del  para- 
petto, eia  formazione  de’ salsiccioni, 
e di  pichetti,  si  dedurranno  gli  uo- 
mini a ciò  applicati  dal  total  cal- 
colo sovra  espresso , epperciò  le 
opere  che  verranno  fatte  con  tal 
sorta  di  terreno  saranno  in  molto 
minor  tempo  terminate  5 così  per 
la  formazione  delle  fleccie  secondo 
il  profilo  della  figura  2.  tavola  V. 
per  ogni  9.  passi  di  distanza  sono 
necessarj  uomini  20.  cioè: 


Per  lo  scavo 

n.  io. 

Trasporto 

,,  8» 

Spianamento 

,,  2. 

Totale  uomini 

n.  20. 

£ questa  quantità  di  zappatori  farà 
in  1 o*  ore  la  suddetta  distanza , e 
volendosi  in  minor  tempo  formare 


la  medesima,  si  metteranno  30.  uo* 
mini  a far  lo  spazio  sovra  descritto  * 
il  quale  sarà  terminato  in  ore  6. 
circa. 

, Nella  stessa  maniera  si  calcolerà 
per  la  costruzione  delle  ridotte,  li- 
nee ec. , adottando  il  profilo  delle 
due  figure  3.  4.  tavola  V. , essendo 
necessarj  per  la  succennata  distanza 
di  9.  passi  uomini  40. , cioè  : 

Per  lo  scavo  uomini  20. 

Trasporto  „ 16. 

Spianamento  „ 4. 


Totale  uomini  40. 

I quali  faranno  in  1 o.  ore  il  sud- 
detto spazio , ed  impiegando  6 o. 
uomini  come  si  è detto  avanti , si 
farà  il  medesimo  in  6 . ore  circa , e 
così  di  tutte  le  altre  opere  di  cam- 
pagna. 

Volendo  accrescere  la  difesa  di 
tutte  le  opere  sovra  espresse  col 
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circondarle  di  frese , c palizzate  , si 
calcolerà  il  tempo  come  segue. 

Misurata  a passi  la  linea  ove  deve 
percorrere  l’ordine  di  frese,  o pa- 
lizzate, saranno  calcolati  per  la  di- 
stanza di  5 )•  passi  j.  uomini,  che 
ili  ore  i o.  possono  fare , e porre 
in  opera  la  medesima  distanza  di 
frese , o palizzate. 

CAPO  XII. 

Dei  posti  trincierati . 

I posti  trincierati  sono  i castel- 
li , villaggi  , case  isolate  , le  gole , 
le  altezze  , ponti  , chiuse  , e tutti 
i posti  vantaggiosi.  Il  motivo  per  cui 
questi  siti  sono  trincierati  si  è * , 
che  la  truppa  destinata  per  difen- 
derli non  sia  presa  dal  nemico , e 


♦ Grande  guerre  T.  2.  cap.  16.  pag.  3io. 
Robilant  lib.  1.  cap.  14. 
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che  essendo  al  coperto  possa  col 
suo  fuoco  maggiormente  nuocere  al 
nemico , poiché  il  suddetto  é ob-, 
bligato  a presentarsi  allo  scoperto. 

I posti  trincierati  si  fanno  per 
diversi  oggetti , qualche  volta  si  fanno 
per  ritenere  un  certo  numero  di 
truppe  all’ingresso,  o alla  uscita  di 
una  gola,  o d’un  défilé , altre  volte 
per  la  difesa  d’ una  diga,  o sopra 
un  sito  eminente  che  domina  il  cam- 
po , o nella  comunicazione  del  sito 
ove  vi  è il  magazzeno  dei  vive- 
ri, e munizioni  sino  all’armata, 
o per  coprire  un  paese  contro  le 
scorrerie  del  nemico,  o per  assicu^ 
rare  la  marcia,  o la  ritirata  di  un 
corpo  d’armata,  o per  esigere  con-, 
tribuzioni  nel  paese  nemico , o per 
impedire  il  medesimo  di  valicare  un 
fiume,  q di  opporsi  alla  costruzione 
d’un  ponte  che  vuol  formare.  ^ 

Tutti  questi  casi  esigono,  . che 
si  metta  la  tjruppa  in  istato  d’  arre- 
stare il  nemico,  e sforzarlo  a ritor- 
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nare  con  maggior  cautela , coti  mag- 
gior forza , e soventi  accompagnato 
dall’  artiglieria. 

Si  trovano  qualche  volta  siti  di 
sua  natura  trincierati,  ai  quali  si  ri- 
chiede poca  fatica  per  fortificarli , e 
tali  sono  gl’ antichi  castelli  circon- 
dati da  fossi  pieni  d’ acqua  , le  case 
di  pietra , o di  mattoni , giardini 
cinti  di  siepi  vive  , e di  gran  fossi , 
cortili  chiusi  da  buone  mura,  i pic- 
coli villaggj  che  hanno  una  cinta , 
o fianchi  naturali  che  si  possono  fa- 
cilmente trineierare  3 si  supplisce  alla 
mancanza  di  questi  mezzi  con  opere 
di  terra , colle  quali  si  procura  di 
rendere  da  per  tutto  uguale  la  loro 
difesa. 

Sarebbe  cosa  difficilissima,  e quasi 
impossibile  il  dare  regole  partico- 
lari su  tutte  le  diverse  situazioni 
che  si  vogliono  fortificare  5 ciò  di- 
pende dal  colpo  d’ occhio , e dalla 
capacità  di  colui , a cui  è stata  data 
cma  tale  incumbenza  il  saper  met- 
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tcre  a profitto  tutti  i vantaggi  del 
terreno,  e.  correggere  i difetti  del 
medesimo. 

Mr.  Clairac  nell’  Ingénieur  de  cam- 
pagne ne  ha  dato  molti  esempj  in 
qual  modo  si  debba  mettere  un  sito 
in  stato  di  difesa. 

Vi  sono  però  delle  regole  gene- 
rali, le  quali  si  possono  metter  in 
pratica  per  ciò  che  riguarda  le  case 
costrutte  di  pietre,  o di  mattoni, 
e le  loro  cinte , e sono  le  seguenti* 

Allorché  si  difende  una  casa , ove 
vi  esiste  un  cortile  con  una , o due 
porte  * , bisogna  occupare  il  me- 
desimo, e tutte  le  ale  di  fabbrica 
che  lo  circondano,  e formare  i 
merli  non  solo  nelle  muraglie  ri- 
guardanti la  campagna,  ma  ancora 
in  quelle  che  riguardano  la  corte, 
come  altresì  nei  muri  formanti  la 
cinta  del  cortile , acciocché  se  il 


* Folard  tit,  6.  cap.  16,  pag.  116, 
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nemico  venisse  a rendersi  padrone 
del  medesimo , possano  i difensori 
ritirarsi  nel  piano  terreno  del  corpo 
di  casa  , e nei  piani  superiori  per 
sparare  da  tutte  le  parti  sopra  il  ne- 
mico che  sarebbe  entrato  nel  cor- 
tile, 

A quest’  effetto  si  fanno  chiudere 
le  finestre  sino  alla  metà  della  loro 
altezza  con  travi , o steppe  , oppure 
si  fanno  chiudere  affatto  facendovi 
dei  merli . 

Questi  merli  saranno  di  larghez- 
za un’  oncia  al  di  dentro  , e quattro 
onde  al  di  fuori,  e d’altezza  onde 
cinque  in  sei. 

Per  allontanare  il  nemico  il  più 
che  sia  possibile  , e per  impedire 
che  non  salga  con  scale  sopra  il 
tetto , si  fa  aprire  il  medesimo  in 
pili  siti,  mettendovi  un  certo  nu- 
mero di  soldati  che  tirino  dall’  alto 
contro  i nemici  che  avvicinar  si 
vorrebbero. 
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Il  miglior  mezzo  per  non  essere 
sforzato  alla  porta  del  cortile , si  è 
di  lasciarla  aperta , e di  traversarla 
con  tronchi  d’ alberi  con  tutti  i suoi 
rami,  facendo  aguzzare  le  punte 
dei  medesimi  5 in  mancanza  di  ciò 
si  forma  un  largo  , e profondo  fosso 
con  un  parapetto  avanti  la  porta. 

Essendo  obbligato  per  mancanza 
di  gente  abbandonare  il  piano  ter- 
reno, bisognerà  fare  al  solajo,  o 
volta  dei  buchi  riguardanti  la  porta 
d’entrata  che  servano  di  nascondi- 
glio , e se  il  solajo  è basso , si  può 
passando  il  fucile  armato  di  bajonetta 
colpire  quelli  che  vogliono  entrare  5 
ma  siccome  per  1’  ordinario  le  porte 
delle  case  sono  strette,  e non  vi 
possono  entrare  che  due  uomini  di 
fronte  5 epperò  due  uomini  tanto  la- 
teralmente alla  porta , che  posti  al 
primo  piano  potranno  ugualmente 
difendere  1*  ingresso  *. 


* Grande  guerre  pag.  319. 
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Quando  non  si  può  occupare  che 
una  parte  delle  camere  de5  piani  su- 
periori è cosa  indispensabile  aprire 
m piu  siti  il  solajo  di  quelle  che  si 
lasciano,  o almeno  di  spezzarlo  avanti 
le  porte , ed  al  dissotto  delle  finestre 
un  poco  più.  della  loro  larghezza  * , 
acciochè  quest’  apertura  serva  di  fos- 
so , o che  se  il  nemico  viene  per 
salirvi  non  possa  entrare  nelle  ca- 
mere senza  pericolo  di  cadere  al 
basso. 

Finalmente  quando  le  porte  sono 
deboli , e che  il  nemico  vuol  rom- 
pere le  medesime  a colpi  d’appia, 
devesi  stare  lontano  di  qualche  pas- 
so per  colpire  col  fucile  il  nemico. 

Si  faranno  aprire  dei  merli  tutto 
all’intorno  della  casa  colla  distanza 
d’ un  piede , o d’  un  piede  e mezzo 
P uno  dall’  altro , e principalmente 


* Fokrd  pag.  433. 


a tutti  gl’  angoli  salienti  per  otte- 
nere un  fuoco  incrociato  : i merli 
saranno  messi  a due  ordini  colla 
suddetta  distanza , acciò  il  nemico 
non  possa  applicare  le  scale  nel  loro 
intervallo  per  salire  sul  tetto. 

Si  farà  provvisione  di  grosse  pie- 
tre sul  tetto  per  gettarle  dalle  aper- 
ture del  medesimo  sopra  i nemici , 
sopra  gl’ 
questa  la 

debole , ed  indifesa. 

Si  disporranno  sopra  il  tetto  di- 
versi tinelli  pieni  d’  acqua , all’  oc- 
casione che  il  nemico  v’appicciasse 
il  fuoco;  si  potrà  altresì  demolire 
il  medesimo  levandoli  tutte  le  travi , 
travette , e tegole , coprendosi  di 
letame  per  l’altezza  d1  oncie  16* 
in  18. 

Il  piano  di  terra  sarà  pure  guer- 
nito  di  merli  posti  nell’  intervallo 
di  quelli  de’  piani  superiori  * , ma 


e spezialmente 
casa,  essendo 


angoli  della 
parte  piti 


* Folard  ibid. 
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però  ad  una  certa  altezza  che  il 
nemico  non  possa  introdurvi  le  ar- 
nie da  fuoco,  e ciò  sarà  all’ altezza 
di  4.  in  5.  piedi,  collocandovi  aldi 
dentro  banchette  formate  di  tavole , 
o di  fascine , acciocché  i merli  ven- 
gano dal  piano  della  banchetta  all' 
altezza  solita  del  parapetto,  cioè  di 
onde  3 6, 

Il  simile  si  farà  nelle  porte  alla 
medesima  altezza , chiudendole  il 
meglio  che  sarà  possibile  , e sicco- 
me questo  sito  è senza  dubbio  il 
più  difficile  a difendersi  per  la  fa- 
cilità che  ha  il  nemico  di  appic- 
ciarvi il  fuoco  * , venendo  il  me- 
desimo al  lungo  del  muro , ed  ab- 
bassandosi per  non  esser  visto  dai 
difensori , perciò  si  userà  verso  que- 
sta parte  la  più  grande  cautela. 

Se  la  porta  è troppo  piccola  per 
otturarla  con  un  grosso  tronco,  bi- 


* Folard  ibirL 
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sognerà  usare  il  metodo  che  si  è 
praticato  per  le  porte  del  cortile  , e 
dietro  la  medesima  scavare  un  gran 
fosso , e se  vi  sono  a’  fianchi  della 
porta  muraglie  che  traversano  la 
casa , e fanno  la  divisione  delle  ca- 
mere , farà  d'uopo  guernire  le  me- 
desime di  merli  per  fiancheggiare, 
e difendere  da  esse  l’ ingresso  della 
porta  5 essendo  questa  sottile  si  farà 
raddoppiare  di  tavole , o di  steppe 
per  ripararsi  dai  colpi  del  nemico  j 
si  formerà  un  intersuolo  di  tavole 
sopra  il  fosso  di  tre  piedi  di  lar- 
ghezza per  collocare  quelli  che  de- 
vono ditendere  la  porta  dai  merli  5 
si  farà  altresì  aprire  il  solajo  supe- 
riore a’  fianchi  della  porta  per  get- 
tare pietre  sopra  il  nemico. 

Sarà  cosa  migliore  se  si  ha  tempo 
il  formare  un  fosso  nell'  interno  della 
casa  al  lungo  del  muro  di  facciata , 
distante  dal  medesimo  oncie  1 2. , 
di  larghezza  piedi  4. , e di  pro- 
fondità piedi  2.,  come  anche  ester- 
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riamente  si  può  scavare  un  altro  fos- 
so per  impedire  maggiormente  il 
nemico  ad  avvicinarsi , il  qual  fosso 
abbia  la  forma  triangolare  5 si  fa- 
ranno al  lungo  del  piede  delle  mu- 
raglie i merli  all’  altezza  d’ onde  6 . 
dal  piano  di  terrari,  e dai  medesimi 
si  avrà  il  vantaggio  di  veder  i piedi 
del  nemico  senza  esser  osservati , ed 
il  nemico  non  potrà  avvicinarsi  senza 
essere  esposto  al  fuoco  de5  piani  su- 
periori , ed  a quello  de’  merli  ra- 
denti il  suolo. 

Trovandosi  qualche  casa  vicina , 
dalla  quale  il  nemico  possa  avere 
un  comando  sopra  il  posto  trincie- 
rato *  *2  , converrà  abbattere  quella 
parte  che  domina  sopra  il  medesi- 
mo, osservando  questa  regola  in 
tutti  1 posti  che  si  vogliono  difen- 
dere. 


Folard  ibid. 

*3  Grande  guerre  ih,  2,  eap.  16» 
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Dovendosi  mettere  in  stato  di  di- 
fesa una  chiesa  isolata  in  mezzo 
la  campagna , la  prima  cosa  sarà  di 
chiudere  senza  eccezione  tutte  le 
strade  che  vi  conducono,  potendosi 
ciò  eseguire  con  carri  caricati  di  le- 
tame , dai  quali  si  levano  due  ruote  , 
o con  una  cinta  di  grossi  tronchi 
intrecciati , o con  cavalli  di  frisa , o 
con  tane  di  lupo , e con  gran  fossi , 
il  tutto  difeso  dal  fuoco  della  mo- 
schetteria. 

Il  miglior  mezzo  sarà  di  formare 
diverse  fogate  ne’  siti  ove  si  teme 
il  nemico  *. 

Si  useranno  per  le  chiese  le*mc- 
desime  cautele  che  si  sor 


le  case  , avendo  riguardo 


dei  fuochi  incrociati , tanto  più  se 
la  chiesa  è in  forma  di  croce , ma 


* Le  Blond  pag.  100. 
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gl’  angoli  salienti , c non  avendone 
saranno  indispensabili  i tamburi  a 
ciascun  lato  della  medesima,  ma 
principalmente  avanti  la  porta  gran- 
de 5 questo  tamburo  sarà  costrutto 
d’ un  ordine  di  palizzate  di  lun- 
ghezza piedi  sette  , e forti  di 
oncie  4.  in  5. , le  quali  si  piante- 
ranno nel  terreno  per  la  profondità 
di  due  piedi  una  presso  1’  altra ,,  la- 
sciando a5  fianchi  diversi  merli  di- 
stanti piedi  uno  in  due  uno  dall’  altro , 
ed  alti  da  terra  piedi  4.  col  farvi 
internamente  l’opportuna  banchetta 
o colla  terra  , o con  tavole. 

Sopra  il  medesimo  tamburo  si  fa- 
rà un  solajo  che  si  coprirà  di  terra 
al!’  altezza  d5  oncie  ij.  in  18.  per 
difendersi  dalle  granate  reali  5 at- 
torno il  medesimo  si  formerà  un 
fosso  di  larghezza  piedi  6. , e di 
profondità  piedi  3.  in  forma  trian- 
golare. 

Questo  tamburo  procura  un  dop- 
pio vantaggio , poiché  copre  l’ in- 
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gresso  della  chiesa , e da  col  suo 
aggetto  un  fuoco  incrociato  al  lungo 
dei  muri  della  suddetta. 

Quando  si  avrà  a difendere  un 
castello  , il  Comandante  del  distac- 
camento che  deve  occupare  un  tal 
posto,  appena  giunto  ne  visiterà  sen- 
za eccezione  tutti  gl*  angoli , ed  os- 
serverà se  le  muraglie  sono  in  buono 
stato 

Si  faranno  nello  stesso  tempo  le 
dovute  provvisioni  di  viveri,  e di 
munizioni , accio  questo  posto  trin- 
cierato  possa  sostenersi  per  lungo 
tempo. 

Si  mettono  di  rado  in  questa  sor- 
ta di  posti  i cannoni , ma  trovan- 
dosene si  collocano  avanti  le  porte 
per  tirare  a cartoccio  sopra  il  ne- 
mico allorché  le  avrà  abbattute. 

Volendo  difendere  un  villaggio 
che  non  sia  cinto  di  mura , e cir- 


ì Grande  guerre  pag,  3 ri. 
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condato  da  giardini , la  cosa  migliore 
sarà  di  chiuderlo  con  fleccie  che  si 
eleveranno  per  intervallo,  di  modo 
che  si  difendano  le  medesime  reci- 

f pocamente  col  loro  fuoco , ed  in 
uogo  di  cortine  si  accumuleranno 
grossi  tronchi  d’ alberi  co1  loro  rami 
che  s’ intreccieranno  a guisa  d’  una 


graticcia . 

Se  vi  saranno  promontorj  che  do- 
minano il  villaggio  al  tiro  della  mo- 
schetteria,  si  costrurranno  in  essi 


diverse  ridotte  d’  una  mediocre  gran- 


dezza , tacendovi  marciare  la  guer- 
nigione  all’  avvicinarsi  del  nemico. 

Allorché  il  villaggio  sarà  cinto 
di  mura  di  8.  in  io.  piedi  ci’ al- 
tezza, si  faranno  internamente  dei 
palchi  con  tavole , e travette , e si 
guerniranno  i muri  da  alto  in  basso 
di  merli  a diversi  ordini  colla  cau- 
tela che  i merli  dei  palchi  sieno 
posti  nell’  intervallo  di  quelli  del 
piano  terreno. 
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Di  là  dal  fosso  avanti  la  porta 
si  formerà  pure  una  fleccia  cinta 
di  frese , e palizzate , e non  es- 
sendovi fosso  si  farà  un  tamburo 
di  doppie  palizzate  avanti  la  porta 
per  impedire,  che  non  sia  distrutta 
co’ petardi. 

Accadendo,  che  il  villaggio  sia 
posto  nella  pianura  avanti  il  fronte 
dell’ armata,  o davanti  ad  una  delle 
sue  ale , sarà  necessario  primiera- 
mente  far  ben  spianare  il  terreno 
verso  l’armata,  riempire  le  strade, 
che  saranno  basse  , ed  ancora  i fossi, 
o almeno  formare  a traverso  di  esse 
delle  buone  comunicazioni , tagliare 
tutte  le  siepi , ed  alberi , che  si 
trovano  dalla  parte  del  campo,  ed 
insomma  togliere  ogni  ostacolo  , 
acciò  il  distaccamento  che  deve 
difendere  il  villaggio  possa  essere 
sostenuto  dalle  truppe  del  campo  , 
e ciò  si  farà  colla  maggior  prestezza* 
ma  dalla  parte  del  nemico  si  pro- 
curerà di  rendergli  difficile  l’accesso. 
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ed  a quest'  effetto  si  abbatteranno 
tutti  i nascondiglj  , dietro  ai  quali 
il  medesimo  può  coprirsi , cioè  le 
siepi,  i boschi,  e perfino  gli  alberi 
isolati  , estraendone  le  radici  per 
ottenere  coll’  artiglieria  un  Fuoco 
radente  nella  campagna , e si  tra- 
verseranno le  strade  con  profonde 
fossa , disponendovi  tane  di  lupo  a 
più  ordini,  cavalli  di  frisa  ec. 

Non  si  può  dare  una  regola  ge- 
nerale intorno  la  figura  àé  trincie- 
ramenti,  che  devono  cingere  que- 
sta sorta  di  villaggio , dipendendo 
dalla  continua , e varia  figura  del 
terreno,  il  quale  determina  la  posi- 
zione delle  linee  *,  che  devono  di- 
fenderlo , tuttavia  si  avrà  la  parti- 
colare attenzione , che  i fuochi  ven- 
gano incrociati,  e difesi  recipro- 
camente. 


£ Faesch»  toni»  i.  pag.  663. 


Essendovi  siepi  vive  si  taglieranno 
all’altezza  di  oncie  30.  col  farvi 
dietro  alle  medesime  un  fosso,  ed 
al  di  li  di  questo  elevare  il  trincie- 
ramento,  poiché  questo  ostacolo  sul 
ciglio  del  fosso  è pressoché  insupe- 
rabile. 

Trovandosi  strade  molto  basse, 
ed  equidistanti  al  posto,  che  si  vuole 
difendere , ed  in  una  conveniente 
lontananza,  si  faranno  ivi  le  oppor- 
tune banchette. 

Finalmente  bisognerà  profittarsi 
di  tutti  i vantaggi  , che  il  terreno 
può  offrire,  e se  i giardini  sono  sì 
piccoli , che  non  possano  trinoie- 
rarsi , e collocarsi  * dietro  le  siepi 
per  timore , che  il  nemico  possa 
appicciar  il  fuoco  alle  case  , si  avan- 
zeranno maggiormente  i trincierà- 
menti,  i* quali  saranno  composti  di 
gran  flecce  elevate  da  distanza  in 


* Blond  pag.  67. 
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distanza,  il  cui  parapetto  sarà  di 
grossezza  8.  piedi. 

Si  uniranno  queste  flecce  con 
linee  mettendovi  molta  artiglieria  , 
e con  tal  mezzo  si  renderà  un  tal 
sito  rispettabile. 

Se  si  avrà  bastante  tempo  * si  ren- 
derà l’attacco  del  nemico  piu  diffi- 
cile con  palizzate,  cavalli  di  frisa  ec. 
insomma  tutto  questo  sarà  messo 
in  pratica  per  fortificare  i siti  piu 
deboli. 

1 fianchi  del  trincieramento  sa- 
ranno bene  appoggiati , ma  alle  spalle 
verso  il  gran  campo  non  si  farà  al- 
cuna linea , ma  bensì  si  taglieranno 
perfino  tutte  le  siepi  de’  giardini , 
acciò  se  il  nemico  venisse  ad  oc- 
cupare il  villaggio  possa  essere  sco- 
perto , e tormentato  dal  fuoco  del 
gran  campo. 


t Bload  pag.  ioo. 


Allorché  il  villaggio  sarà  lontano 
dal  campo  *,  e che  il  nemico  può 
occuparlo  prima  di  esser  soccorso  , 
resterà  indispensabile  in  tale  occa- 
sione circondarlo  di  trincieramenti  > 
che  se  poi  al  contrario  un’ ala  dell’ 
armata  è appoggiata  ad  un  tal  sito 
bisognerà  piimierarrente  metter  il 
fianco  in  sicurezza , ed  in  buon 
stato  di  difesa,  prolungare  le  linee, 
ed  appoggiarle  bene , acciò  il  ne- 
mico non  trovi  mezzo  da  potersene 
servire. 

Se  poi  il  villaggio  sarà  posto  so- 
pra un  sito  eminente , si  fortificherà 
con  minor  fatica , essendo  già  il 
luogo  rispettabile  per  la  sua  posi- 
zione , ed  allora  si  possono  tralasciare 
molte  cose  , delle  quali  non  se  ne 
può  andar  esente  nella  pianura. 


* Clairac  cap.  9. 
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Delle  inondazioni 

Sono  infiniti  i vantaggi,  che  nc 
risultano  da  un  fiume , quando  si 
arresta  la  corrente  al  segno  che  de- 
bordi , ed  inondi  dai  due  lati  * il 
terreno  5 con  tal  mezzo  si  acquista 
moltissimo  col  rendere  impraticabili 
1 passaggi  , e coprire  i posti , che 
sono  ad  una  certa  distanza , che  il 
nemico  non  può  attaccare  dal  lato 
ove  è seguita  la  inondazione  , e si 
ottiene  una  tal  cosa  a forza  di  dighe. 

Primo.  Se  il  fiume  scorre  in  un 
terreno  perfettamente  piano  , e che 
le  sue  rive  non  siano  più  alte  del 
medesimo , si  faranno  le  dighe  da 
ambe  le  parti  del  suddetto  di  lunghez- 
za 30.  in  40.  passi,  e di  larghezza 


* Mar.  de  Saxe  pag.  248. 
Alberti  pag.  ió6. 


i8i 

piedi  3.,  ed  lite  altrettanto,  dispo- 
ste in  modo , che  formino  una  linea 
perpendicolare  alla  corrente  del  fu- 
mé , rivestendole  di  fascine  dalla 
parte  che  il  fumé  scorre , non  es- 
sendo dall’altra  necessario 5 ciò  ter- 
minato si  farà  un*  altra  diga  a tra- 
verso de!  detto  fiume  , nel  qual  la- 
voro si  usano  le  fascine  in  caso  che 
abbia  di  profondità  2.  in  3.  piedi  5 
si  farà  un  letto  delle  medesime  fa- 
scine di  piedi  6.  in  8.,  attaccandole 
con  pali,  e caricandole  di  pietre, 
acciocché  la  corrente  non  le  tra- 
sporti altrove  5 se  il  fiume  è più 
profondo  bisogna  piantare  a traverso 
del  medesimo  due  ordini  di  pali 
acuti  in  punta  forti  di  4.  in  5.  onde 
l’ uno  presso  i’  altro , ed  allora  si 
getteranno  delle  pietre  , e terra 
finché  il  cofano  formato  dai  due 
sia  ben  riempiuto , 
larghezza  piedi  3.5 
il  fiume  non  potendo  per  causa 
dell’ ultima  diga  percorrere  il  suo 


ordini  di  pali 
il  quale  sarà  di 
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letto  naturale  , e trovandosi  ancora 
chiusa  dalle  dighe  fatte  lateralmente, 
ed  in  dirittura  dell’  ultima  fatta  a 
traverso  del  fiume  inonderà  tutto 
il  terreno,  e cercherà  di  passare 
altrimenti  ai  fianchi  delle  dmhe. 

i.  Se  poi  vi  fosse  poc’  acqua  di 
modo  che  V inondazione  non  potesse 
venir  profonda  bisogna  prima  sca- 
vare nello  stesso  terreno , che  inon- 
dare si  vuole  , diversi  fossi  disposti 
obliquamente  , ed  in  linea  serpeg- 
giante profondi  di  3.  piedi,  e di 
larghezza  6.  , spandendo  la  terra 
da  ambi  i lati  j questi  fossi  si  riem- 

[>ieranno  di  acqua  quando  seguirà 
’ inondazione , e se  dopo  questo 
la  medesima  non  sarà  molto  pro- 
fonda, il  nemico  tuttavia  non  po- 
tendo vedere  questi  fossi,  gli  riu- 
scirà più  difficile  il  traversarla 5 le 
dighe  da  un’  estremità  all’  altra  si 
traverseranno  con  tronchi  di  alberi 
mettendovi  ancora  cavalli  di  frisa , 
acciò  il  nemico  non  possa  prevaler- 
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sene  per  passaggio  > avendo  il  fiume 
molta  pendenza  si  farà  la  diga  at- 
traversante il  medesimo  almeno  di 
larghezza  7.  in  8.  piedi,  senza  di 
cui  il  tutto  andrà  in  rovina , ed 
altresì  la  diga  sarà  fatta  in  un  sito 
meno  profondo  , la  qual  cosa  rispar- 
mierà molta  fatica , e lavoro. 

3.  Se  il  fiume  scorrerà  in  una 
stretta  valle  fiancheggiata  da  consi- 
derabili altezze , per  far  seguire  la 
inondazione  resta  necessario  formare 
le  dighe  nel  modo  sovra  descritto , 
ma  per  rendere  piu  profonda  V inon- 
dazione, le  due  dighe  contigue  al 
fiume  traverseranno  tutto  il  vallone 
lasciando  che  due  aperture  nelle 
estremità  , acciò  1’  acqua  alzandosi 
non  oltrepassi  la  diga , che  allora 
sarebbe  in  breve  rovinata  : queste 
aperture  saranno  rivestite  con  fascine, 
acciò  possano  fare  maggior  resistenza 
al  nuovo  corso  del  fiume  , pratican- 
dovi altresì  alle  estremità  una  grande 
scarpa  per  agevolare  il  corso  deli* 
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acqua  , e liberare  le  dighe  dall’es- 
sere rovinate  dal  flusso  della  me- 
desima. 

4.  Se  si  presenta  l’ occasione  di 
inondare  un  terreno  col  mezzo  di 
chiuse  stabilite  sopra  dighe  , che 
bordeggiano  uno  stagno  , o sia 
palude , si  osservi , che  le  ser- 
raglio delle  chiuse  non  si  serrino 
finché  lr  inondazione  sia  fatta  , di 
modo  che  l’ acqua  scorri  per  la 
quantità  che  fornisce  regolarmente 
la  derivazione  del  fiume , poiché 
se  questo  non  si  facesse  l’ acqua 
passerebbe  al  di  sopra,  e porterebbe 
altrove  le  dighe. 

5.  Sarà  per  questo  mezzo  , che 
si  potrà  coprire  con  un’  inondazione 
una  parte  di  un’opera  di  campa- 
gna , o di  un  altro  sito  posto  vicino 
a un  fiume , ma  se  si  volesse , che 
tutto  un  fronte  di  un  campo  fosse 
coperto , diverrebbe  di  tutta  neces- 
sità il  costruire  da  distanza  in  di- 
stanza molte  dighe  a traverso  il 


fiume , ed  a traverso  il  terreno , 
in  cui  scorre  5 se  la  caduta  è molto 
forte , si  faranno  le  dighe  ogni  cento 
passi  : in  caso  contrario  basterà  di 
farne  una  in  gran  distanza , deter- 
minando ciò  la  rapidezza  del  fiume* 
lo  spazio  tra  due  dighe  simili  si 
chiamerà  cofano , e si  osserverà  di 
cominciare  il  lavoro  dalla  parte  , 
onde  deriva  il  fiume  , e continuarlo 
finche  entri  in  qualche  altro  più 
abbondante  di  acque  5 che  se  si  fa- 
cesse al  contrario  si  correrebbe  ri- 
schio di  esser  impediti  nel  lavoro , 
del  resto  bisogna  lasciar  riempire 
i cofani  uno  dopo  1*  altro  finché 
tutto  il  fronte  sia  coperto  dalla 
inondazione  : si  traverseranno  pure 
queste  dighe  di  tronchi  e rami  di 
alberi , e con  cavalli  di  frisa  fian- 
cheggiandole  ancora  con  opere  di 
terra , in  cui  vi  sarà  un  corpo  di 
guardia  , affinchè  il  nemico  non 
possa  passare  in  tempo  di  notte , 
o far  cessare  1’  inondazione . 
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CAPO  XIV. 


Delle  Fogate 


Ai 


Ilorchè  si  vuole  rendere  un’ 
opera  di  campagna  piu  rispettabile 
si  costruiscono  piccole  mine  chia- 
mate fogate  * avanti  i siti  piu  espo- 
sti ad  un  attacco , cioè  avanti  gli 
angoli  salienti,  e le  faccie,  che  non 
sono  difese  dai  fuochi  incrociati  5 
queste  fogate  sono  di  un  grande 
vantaggio  allorquando  il  nemico  è 
inoltrato  alla  distanza  di  qualche 
passo  dall’  opera , ed  allora  col  mezzo 
delle  mine  sventate  ha  nulla  il  me- 
desimo guadagnato,  anzi  è obbli- 
gato a ritirarsi  con  grave  perdita  5 
la  maniera  di  fare  queste  jogate  è 
la  seguente  : 


* S.  Crux  tit.  3.  cap.  7. 
Goulon  pag.  45. 
Quincy  pag,  406. 
Vilieneuve  pag.  3o* 
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Primo.  Si  scaverà  alla  distanza  di 
8.  io.  e perfino  a 12.  piedi  dal 
ciglio  del  fosso  dell’  opera  un  pozzo 
quadro,  che  abbia  due  piedi  di  lar- 
ghezza, e 4.  5.  in  6 . di  profondità  -, 
non  essendo  la  terra  soda , e con- 
sistente , si  doppierà  il  pozzo  con 
tavole  di  legno  nel  modo  che  si 
pratica  nelle  mine  metalliche  5 a 
quest’  effetto  si  prenderanno  tavole 
di  legno  di  lunghezza  2.  piedi, 
come  nelle  figure  5.  e 6.,  e si  se-T* 
gherà  una  parte  de’ suoi  estremi  sino 
alla  metà  della  sua  larghezza  per 
lo  spazio  di  un’oncia  circa,  in  modo 
che  quattro  di  questi  pezzi  uniti 
assieme  in  quadratura  formino  una 
specie  di  telaro  abcd  come  nella 
figura  6. 

Scavato  il  pozzo  alla  profondità 
di  due  piedi  circa,  si  applicheranno 
i quattro  suddetti  pezzi  in  forma  di 
telaro  al  di  sotto  del  piano  della 
campagna  contro  i quattro  Iati  del 
pozzo,  acciocché  la  terra  non  si 
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dilati  e cada,  e si  continuerà  a dop- 
piare il  pozzo  a misura  che  verrà 
profondo  colle  suddette  tavole  5 se 
la  terra  sarà  sabbioniccia  si  porran- 
no i suddetti  pezzi  uno  sopra  l’al- 
tro, in  caso  contrario  si  lascierà 
dall’uno  all’altro  la  distanza  di  un 
piede , ed  essendo  la  terra  grassa  , 
o argillosa , il  pozzo  non  avrà  bi- 
sogno di  essere  doppiato  , a riserva 
che  sotto  il  piano  del  terreno , ac- 
ciò i zappatori  marciando  sul  ciglio 
del  pozzo  non  facciano  cadere  la 
terra. 

2.  Quando  il  pozzo  sarà  termi- 
nato si  scaverà  nel  fondo  di  esso 
dalla  parte  dell’  opera  una  specie 
di  nicchia  di  forma  cuba , ove  si 
collocherà  una  cassa  piena  di  pol- 
vere 5 questo  piccolo  scavo  viene 
chiamato  camera  della  polvere,  o 
sia  fornello  5 si  doppierà  ugualmente 
il  medesimo  di  tavole  di  legno,  la 
grandezza  della  cassa  fisserà  l’altez- 
za , e la  larghezza  del  suddetto 
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fornello,  ma  affine  di  risparmiare 
la  fatica  di  misurarlo , si  darà  la 
sesta  parte  della  profondità  del  pozzo 
per  misura  del  fornello  in  guisa 
che , se  il  pozzo  è profondo  6.  piedi, 
il  fornello'  sarà  di  capacità  un  piede 
cubo. 

3.  Per  sapere  quanta  polvere  si 
richiede  per  formare  una  mina,  bi- 
sognerà prima  esaminare  quanto  ella 
è profonda  , e di  che  qualità  sia  la 
terra , in  cui  si  deve  formare  la 
medesima  5 siccome  è sufficiente  la 
profondità  di  4.  5.  in  6 . piedi  per 
una  fogata  ordinaria  si  troverà  nella 
tavola  seguente  estratta  dalle  opere 
del  Mar.  Vauban  quanta  polvere  resta 
necessaria  per  la  carica  a propor- 
zione della  qualità  della  terra,  e 
della  profondità  della  mina.] 
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4.  La  grandezza  della  cassa  deve 
essere  determinata  dalla  quantità  di 
polvere,  che  ella  deve  capire,  es- 
sendo la  regola  per  fissarla  la  se- 
guente , cioè  : 

Questa  cassa  quadrata  avrà  pre- 
cisamente nel  suo  interno  uno  spazio 
che  contenga  la  nona  parte  della  pro- 
fondità del  pozzo:  che  se  per  esem- 
pio sia  di  profondità  piedi  6. , che 
sono  oncie  72.,  la  cassa  avrà  onde 
8.  in  quadro  ec.  : il  coperchio  non 
sarà  attaccato  alla  medesima  , ma 
basterà  una  tavola  di  legno,  che 
la  copra  esattamente.  Al  di  sopra 
di  quella  che  forma  la  base  della 
cassa  si  farà  un’apertura  di  un’oncia 
in  quadro , come  a , in  cui  s’intro-  T. 
durrà  un  tubo  di  legno,  il  quale  * 
servirà  per  condurre  il  fuoco  alla 
polvere,  che  trovasi  nella  medesima  > 
questo  tubo  non  si  vedrà  al  di  fuori 
che  per  la  lunghezza  di  un’oncia , 
ma  al  di  dentro  sarà  condotto  pre- 
cisamente sino  al  centro  della  cassa, 
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acciò  la  polvere  prenda  fuoco  nel 
mezzo  di  essa,  ciò  che  produrrà  un 
miglior  effetto.  Quando  si  supporrà 
che  la  mina  possa  rimaner  caricata 
per  lungo  tempo  avanti  di  farla  scop- 
piare, resterà  necessario  per  allon- 
tanare la  polvere  dall’umido  impe- 
ciare tutte  le  giunture  della  cassa, 
o doppiarla  di  paglia  intrecciata,  o 
dentro  la  tela  cerata , spezialmente 
quando  la  terra  sarà  umida,  e che 
vi  saranno  sorgenti  d’acqua  5 se  il 
tempo,  e le  circostanze  non  per- 
mettono di  procurarsi  una  tal  cassa 
servirassi  di  tutto  quello  che  può 
contenere  la  quantità  richiesta  di 
polvere,  come  sarebbe  di  una  secchia, 
di  un  piccolo  barile  ec. , essendo 
tutto  questo  buonissimo  mediante 
che  vi  si  possa  applicare  il  suddetto 
tubo. 

La  cassa  essendo  piena  di  pol- 
vere coll’opportuno  coperchio  , s’ in- 
trodurrà nel  fornello , che  si  sarà 
scavato , in  modo  che  sia  tutta  col- 
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locata  dentro  il  medesimo,  senza  clic 
oltrepassi  nel  pozzo,  procurando  nello 
stesso  tempo  di  porla  in  guisa  che 
non  possa  vacillare  nel  fornello  5 e 
se  questo  sarà  o troppo  largo,  oT-VT* 
troppo  alto,  si  riempirà  il  vuoto 
con  minuti  pezzi  di  legno , o con 
glebe  di  terra , volgarmente  motte  : 
ciò  fatto , si  porrà  una  tavola  di 
legno  lunga  due  piedi  avanti  la  cassa, 
cosicché  essa  sia  intieramente  chiusa 
nel  fornello , essendosi  anticipata- 
meli te  all’estremo  di  questa  tavola 
tagliato  un  piccolo  pezzo  di  due 
oncie  in  tre  > affine  di  lasciar  un5 
apertura  bb  quadrata,  per  cui  debba 
passar  il  tubo  in  continuazione  di 
quello  che  si  è applicato  alla  cassa. 

5.  Per  metter  fuoco  alla  fogata 
è necessaria  una  comunicazione  chia- 
mata salsiccia , e volgarmente  mic- 
cia , la  quale  non  è altro  che  un 
inviluppo  di  tela  cerata,  o di  lana 
circolare , i di  cui  lati  sono  cuciti 
assieme  in  forma  di  gomena  di  gros- 
J3 


se  zza  un’oncia  circa,  cd  il  medesimo 
sarà  ben  riempiuto  di  polvere,  in 
maniera  che  s’impieghi  il  peso  di 
onde  12.  di  polvere  a un  dipresso 
per  ogni  12.  onde  di  lunghezza, 
cioè  una  libbra  per  ogni  piede  li- 
prando,  e questo  tratto  di  polvere 
comunicherà  dai  fornello,  ossia  ca- 
mera della  polvere  sin  nel  recinto 
deiropera  al  sito , che  si  chiama 
focolare , ove  si  mette  fuoco  alla 
mina, 

6.  Affinchè  questa  comunicazione 

metta 

gra- 
di tre 

pezzi  che  si  uniscono  in  quadro  , 
applicandovi  il  coperchio  allorché 
vi  sarà  introdotta  la  comunicazione  > 
si  prenderà  dunque  un  estremo  del 
tubo  che  sarà  più  corto  d’onde  1 6. 
in  1 8,  della  profondità  del  pozzo, 
e si  porrà  a piombo  di  modo  che 
tocchi  l’altro  tubo  che  esce  dalla 
cassa , inchiodandosi  in  qualche  sito 


non  sia  esposta  alrumido , si 
in  un  tubo  ab  di  legno  di 
sezza  oncie  2. , composto 
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ai  pezzi  di  legno , di  cui  è dop- 
piato il  pozzo. 

7.  Dopo  questo  s’incaverà  un  fosso 
in  forma  di  canale  profondo  onc.  1 6. 
in  1 8.  nella  distanza  dal  pozzo  sino 
al  fosso  dell’  opera  , collocandovi  nel 
medesimo  canale  un  altro  tubo  che 
s’inchioderà  sopra  quello  posto  nel 
pozzo , e questo  tubo  traverserà  il 
fosso,  e dentro  il  parapetto,  conti- 
nuando sino  al  focolare. 

Si  attaccherà  in  seguito  con  pic- 
coli pezzi  di  spago  uno  degli  estremi 
della  salsiccia  al  tubo , che  esce 
dalla  cassa , e si  condurrà  la  mede- 
sima al  lungo  del  suddetto  progres- 
sivamente sino  alla  di  lui  estremità 
attaccandola  per  ogni  onde  6 . con 
piccoli  chiodi  di  ferro , che  si  pian- 
teranno con  martelli  di  legno,  ap-J; 
plicandovi  dopo  il  coperchio  con 
chiodi  di  legno , e continuando  a 
far  lo  stesso  per  tutta,  l’estensione 
del  fosso  col  riparare  il  parapetto 
ab:  il  tubo  passando,  come  si  è 
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eletto , a traverso  del  fosso  ( se  vi 
sarà  molta  fretta)  si  assicurerà  con 
due  o tre  forti  pichetti  ben  pian- 
tati in  terra,  attaccandoli  con  chiodi, 
e rimanendovi  molto  tempo , si  farà 
passare  a!  dissotto  del  medesimo  di 
modo  che  sia  sotterra  oncie  1 6 . 
in  1 8. 

Nel  recinto  dell’opera  ove  passa 
il  tubo  si  metteranno  al  di  sopra 
delle  pietre  , acciò  non  possa  il 
medesimo  muoversi,  o si  fermerà 
con  pichetti  fìtti  obliquamente  sul 
terreno. 

Se  la  terra  in  cui  si  lavora  sarà 
umida,  e si  supponga  che  non  faccia 
scoppiare  la  mina  cc , le  giunture 
del  tubo  saranno  impeciate  al  di 
dentro,  ed  in  caso  contrario  non 
T yj  si  userà  il  tubo  , ma  si  avrà 
£g.io.  la  sola  precauzione  di  avviluppare 
la  salsiccia  con  paglia  ben  asciutta 
della  grossezza  d’oncie  2.  in  3. 

S.  La  comunicazione  essendo  così 
preparata  si  disporranno  tre  o quattro 
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pezzi  di  legno  forti  di  due  oncie 
in  quadro , e di  lunghezza  piedi 
due  onde  una  in  forma  di  telare 
contro  la  piccola  tavola  di  legno  y 
' che  chiude  la  cassa  a polvere  nel 
fornello , ed  un  pajo  di  simili  pezzi 
contro  l’estremità  del  .tubo  inchio- 
dato nel  pozzo , il  quale  si  riempirà 
con  glebe  di  terra  ben  battute , 
finché  sia  tutto  pieno  affatto  e com- 
pito : quattro  zappatori , c due  fale- 
gnami basteranno  per  costrurre  in 
sei  o sette  ore  una  tale  fogata , 
avendo  però  i materiali  necessari . 

9.  Il  focolare  ove  si  mette  fuoco 
alla  mina  sarà  lontano  dal  parapetto 
8.  in  9,  passi,  e si  allontanerà  il 
piu  che  si  può  dal  fuoco , e dall’ 
umido  ; l’estremità  del  tubo  , che 
tocca  il  focolare  sopravanzerà  di  4. 
onde  la  comunicazione,  acciocché 
questa  non  possa  esser  danneggiata 
dalla  pioggia  5 si  taglierà  ima  parte 
del  coperchio  del  tubo  alla  sua  estre- 
mità per  la  lunghezza  d’onde  4. 


T.  VI. 
fig.n. 
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a motivo  di  poterla  levare  all’occor- 
renza , e metter  fuoco  alla  comu- 
nicazione j a tale  effetto  questa  parte 
di  coperchio  non  sarà  attaccata  al 
tubo  con  chiodi,  ma  solo  applicata  * 
si  avrà  polvere  minuta,  e polvere 
ordinaria  sempre  preparate,  e quando 
il  nemico  attaccherà  l’opera , se  ne 
spanderà  quanto  può  star  in  una 
mano  sulla  estremità  della  comuni- 
cazione , e sul  focolare , dopo  aver 
scoperto  l’estremo  del  tubo  : il  ne- 
mico essendo  alfine  arrivato  al  sito 
del  pozzo,  si  darà  fuoco  alla  mina 
con  una  miccia. 

io.  Una  mina  ben  fatta,  ed  alla 
quale  si  sia  data  la  carica  propor- 
zionata, fa  nel  momento  che  scop^ 
pia  uno  scavo  che  si  chiama  im- 
buto , come  a b c , avendone  la  me- 
desima figura  5 il  diametro  di  quest5 
imbuco,  cioè  la  linea  che  lo  divide 
in  due  parti  uguali  trovasi  esatta- 
mente doppia  duella  profondità  della 
mina:  una  mina  per  esempio,  che 
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ha  6 • piedi  di  profondità  forma  un 
imbuto,  che  ha  il  diametro  di  12. 
piedi.  Secondo  le  esperienze  fatte 
da  Belidor  si  è riconosciuto,  che 

10  scavo  di  un  fornello  non  è un 
cono  rovesciato , ma  una  parabo- 
loide. 

1 1 . Si  possono  fare  molte  fbgate 
avanti  un’opera,  ma  non  fa  d’uopo 
di  dare  un  focolare  a ciascheduna, 
essendo  sufficiente  un  solo  per  dare 

11  fuoco  a tre  o quattro  mine  5 che 
se  si  vuol  far  scoppiare  runa  dopo 
l’altra,  si  condurrà  da  cadun  pozzo 
un  tubo  due  piedi  sotto  terra  fino 
alla  distanza  di  due  piedi  dal  ciglio 
del  fosso  , in  modo  che  tutti  si 
uniscano  in  un  punto,  allora  tutti 
i tubi  de  de  saranno  continuati  l’uno 
dopo  l’altro  a traverso  del  fosso  e 
del  parapetto  sin  dentro  il  recinto 
dell’opera,  osservando  in  quest’occ:a~T. 
sione  di  non  fare  i tubi  di  uguale 
lunghezza , acciocché  si  possano  far 
scoppiare  le  mine  separatamente  , 
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c che  mettendo  11  fuoco  ad  una  non 
comunichi  con  P altra.  Si  risparmia 
molto  lavoro  quando  non  vi  è che 
un  sol  focolare  per  diverse  mine  , 
poiché  non  si  attraversa  il  parapetto 
tante  volte  quanti  sono  i pozzi. 

i 2.  Se  si  vorrà  far  scoppiare  più 
fogate  per  volta  si  cercherà  a qual- 
che piede  di  distanza  dal  ciglio  del 
fosso  un  punto,  da  cui  tutti  i for- 
nelli siano  ugualmente  distanti , e 
da  questo  punto  si  condurranno  da 
ciascuna  mina  i tubi  colla  loro  co- 
municazione , ed  ivi  si  uniranno  gli 
estremi  di  tutti  i tubi  om  om , e 
continuando  un  sol  tubo  nm  a tra- 
‘verso  del  fosso  e parapetto  fino  al 
focolare  : appicciando  allora  il  fuoco, 
tutte  le  mine  scoppieranno  in  una 
volta  5 però  costruendo  più  fogate 
si  procurerà  collocare  i fornelli  in 
una  distanza  tale , che  P effetto  di 
una  mina  non  impedisca  quello  di 
un’altra,  evitando  ì pozzi  gli  uni 
dagli  altri  almeno  il  doppio  di  di- 
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Stanza  della  loro  profondità,  special- 
mente  quando  le  mine  sono  disposte 
a piu  ordini. 

13.  Questo  genere  di  fogate  è di 
un  gran  vantaggio  , allorché  si  co- 
struiscono in  forma  di  trifoglio  abc 
avanti  le  faccie , e particolarmente 

avanti  di  angoli  salienti  d . Per  farle  T- 

# o m o m fìrr  1 4 

scoppiare  in  una  volta  si  cercherà  t3‘ 

il  centro  dei  tre  fornelli  , cioè  il 

punto , che  è ugualmente  lontano 

da  tutti  tre , conducendosi  un  tubo 

con  una  comunicazione  da  tutti  i tre 

pozzi  a questo  punto  comune,  da 

cui  si  diramerà  un  solo  tubo  col 

focolare. 

14.  Si  fanno  altresì  queste  mine 
precisamente  sotto  il  parapetto  ab 
di  un’opera  , che  dee  esser  abban- 
donata, e che  se  non  si  distrugge 
potrebbe  esser  utile  al  nemico , co- 
me altresì  sotto  le  teste  de’  ponti , 
colle  quali  si  copre  la  ritirata  di  un  lé 
corpo:  in  questo  caso  si  faranno 
pozzi  dd  di  4.  in  5.  piedi  di  profon- 
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dità  sul  terreno,  sopra  cui  gli  angoli 
del  parapetto  devono  essere  elevati. 
Per  ritrovare  la  quantità  di  polvere 
necessaria  per  una  tal  mina , bisogna 
aggiungere  l’altezza  del  riparo  alla 
profondità  del  pozzo,  servendosi  della 
tavola  espressa  alla  pag.  1 5^0. 

Questa  profondità  per  esempio 
essendo  di  4.  piedi,  ed  il  parapetto 
di  5.,  si  prenderà  la  carica  di  57. 
piedi  di  profondità  : il  focolare  di 
una  tal  mina  sarà  al  centro  dell’opera, 
e la  comunicazione  sarà  ugualmente 
condotta  nel  solito  tubo. 

14.  Per  costringere  il  nemico  a 
fermarsi  molto  tempo  avanti  un’opera 
che  sia  guernita  di  diversi  ordini  di 

• ^ V * J*  • 

mine,  resterà  necessario  di  munire 
il  ciglio  del  fosso  con  una  strada 
coperta , spalto  e banchetta , ed  in 
seguito  al  di  là  dello  spalto  si  co- 
strurrà  un  fosso  in  forma  triangolare 
al  di  là  del  quale  si  faranno  tre  in 
quattro  ordini  di  tane  da  lupo  , 
ossiano  pozzi  in  forma  d’ imbuto  , 
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essendo  tanto  questo  fosso,  che 
i tre  ordini  di  pozzi  indispensabili 
per  costringere  il  nemico  ad  ivi 
fermarsi  per  soffrire  lo  scoppio  degli 
ordini  di  mine  5 da  ciò  dedurre  si 
può,  che  non  essendovi  le  tane  di 
lupo , ed  il  fosso  triangolare  , il  ne- 
mico , che  attaccherebbe  1’  opera 
con  molta  forza , potrebbe  attraver- 
sare con  prestezza  il  sito , che  de- 
vono rovinare  i fornelli  per  evitare 
il  pericolo  , che  gli  sovrasta , poiché 
allora  i difensori  non  avrebbero 
tempo  dir  dar  fuoco  alle  mine  colla 
convenevole  dilazione  di  tempo  dalle 
une  alle  altre* 
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